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PRESCRIZIONI TECNICHE 
 

OGGETTO DELL’APPALTO 

L’Appalto ha per oggetto i lavori, le somministrazioni e le forniture complementari occorrenti 

per la realizzazione delle opere indicate nella documentazione di progetto e nelle specifiche 

tecniche, nonché le prestazioni di mano d’opera, la fornitura di materiali e le opere murarie 

occorrenti per la posa in opera e per l’assistenza alle ditte fornitrici di installazioni o prestazioni 

non compresi nell’Appalto, ma facenti parte del medesimo complesso alla cui realizzazione si 

riferisce l’Appalto. 

Il contenuto dei documenti di progetto deve essere ritenuto esplicativo al fine di consentire 

all’Appaltatore di valutare l’oggetto dei lavori ed in nessun caso limitativo per quanto riguarda lo 

scopo del lavoro. Deve pertanto intendersi compreso nell’Appalto anche quanto non 

espressamente indicato ma comunque necessario per la realizzazione delle diverse opere. 

Le opere saranno eseguite a perfetta regola d’arte, saranno finite in ogni parte e dovranno 

risultare atte allo scopo cui sono destinate, scopo del quale l’Appaltatore dichiara di essere a 

perfetta conoscenza. 

Fanno parte dell’Appalto anche eventuali varianti, modifiche e aggiunte a quanto previsto 

nei documenti sopracitati che potranno essere richiesti all’Appaltatore in corso d’opera per mezzo 

di altri disegni complementari ed integrativi o per mezzo di istruzioni espresse sia dal Direttore 

dei Lavori che dal Committente ed anche le eventuali prestazioni di mano d’opera e mezzi per 

assistenza ad altre Imprese fornitrici di installazioni e prestazioni non compresi nel presente 

Appalto, ma facenti parte del medesimo complesso. 

L’Appaltatore prende atto che il Committente si riserva di scorporare dall’Appalto e fare 

eseguire ad altre Imprese, a suo insindacabile giudizio, parte delle opere oggetto dell’Appalto 

stesso, senza che per tale motivo l’Appaltatore possa avanzare riserve o chiedere risarcimenti o 

particolari compensi, salvo quanto disposto dall’articolo 3 del presente Capitolato. 

Fanno inoltre parte dell’Appalto il coordinamento delle procedure esecutive e la fornitura 

degli apprestamenti e delle attrezzature atti a garantire, durante le fasi lavorative, la conformità 

a tutte le norme di prevenzione degli infortuni e di tutela della salute dei lavoratori, nel rispetto 

dell’art. 3 – Misure generali di tutela – del d.lgs. 626/94 e dei documenti allegati. 
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FORMA E PRINCIPALI DIMENSIONI DELLE OPERE 

L’ubicazione, la forma, il numero e le principali dimensioni delle opere oggetto dell’appalto 

risultano dai disegni e dalle specifiche tecniche allegati al contratto di cui formano parte 

integrante, salvo quanto verrà meglio precisato in sede esecutiva dalla Direzione dei Lavori. 

In concreto l’appalto comprende le seguenti opere particolari: 

 

1. LAVORI A MISURA 

• Rimozione e trasporto a discarica di tutti gli infissi esterni, comprendenti finestre, avvolgibili, vasistas, vetrate 

fisse, porte esterne, compresi vetri, telai etc.; 

• Rimozione di circa 300 mq di pavimentazione, compreso il sottostante massetto, e di divisori in laterizi. 

• Realizzazione di nuove partizioni interne con laterizi forati di diverso spessore   

• Fornitura e posa in opera di infissi esterni in alluminio verniciato, ad ante scorrevoli, a battente, a vasistas e 

fisse, nella quantità pari a quelli rimossi e secondo le tipologie riportate nelle piante allegate e nell’abaco 

infissi; 

• Rimozione di circa 300 mq di manto di copertura in manto bituminoso rinforzato con lamina superiore di 

alluminio e sua sostituzione con pannelli sandwich previa revisione completa della sottostruttura di 

ancoraggio, compresa la sostituzione di canali di gronda in lamiera di alluminio e pluviali in PVC e ghisa 

• Realizzazione di nuovi servizi igienici, rifacimento di pavimentazione, tinteggiature ecc. 

• Rifacimento impianto elettrico e di illuminazione della  sala mensa, comprendente canalette esterne, 

sostituzione cavi, illuminazione di emergenza, adeguamento quadro elettrico; 

• Realizzazione di un impianto di climatizzazione della potenza di circa 30 kW, comprendente pompa di calore 

esterna n.6 fancoil interni 

• Revisione di tutti i servizi igienici, comprendente apparecchi, scarichi e modeste opere murarie e di 

pavimentazione. 

• Lavori di ripristino di intonaci esterni 

• Realizzazione di una pavimentazione esterna in calcestruzzo  

La descrizione dettagliata di ogni singola lavorazione è riportata nell’ELENCO PREZZI allegato al progetto 

esecutivo 

CAPO 1 MODALITA' DI ESECUZIONE 

Art. 1 - Rimozioni e demolizioni intonaci e rivestimenti 

1. Prima dell'inizio dei lavori è obbligatorio procedere alla verifica delle condizioni di conservazione e stabilità 

dell'intonaco e/o rivestimento, procedendo eventualmente alla spicconatura dall'alto verso il basso. 
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2. I materiali di scarto provenienti dalle rimozioni devono essere sempre trasportati dall'Appaltatore fuori del 

cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche dopo essere stati bagnati per evitare il sollevamento 

delle polveri. 

3. Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando venissero demolite altre 

parti od oltrepassati i limiti fissati, le parti indebitamente demolite saranno ricostruite e rimesse in ripristino 

a cura e spese dell'Appaltatore, senza alcun compenso. 

Art. 2 - Rimozioni e demolizioni murature 

1. Prima dell'inizio dei lavori di demolizione è obbligatorio procedere alla verifica delle condizioni di 

conservazione e stabilità delle strutture da demolire. In funzione del risultato dell'indagine si procederà poi 

all'esecuzione delle opere di rafforzamento e di puntellamento necessarie ad evitare crolli improvvisi durante 

la demolizione.  

2. Le demolizioni di murature, sia parziali che complete, devono essere eseguite con cautela dall'alto verso il 

basso e con le necessarie precauzioni, in modo tale da prevenire qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro, 

non danneggiare le residue murature ed evitare incomodi o disturbo. La successione dei lavori deve essere 

indicata in un apposito programma firmato dall'appaltatore e dalla direzione lavori e deve essere a 

disposizione degli ispettori di lavoro.  

3. E' vietato far lavorare persone sui muri; la demolizione delle murature dovrà essere eseguita servendosi di 

ponti di servizio indipendenti dall'opera in demolizione. La demolizione dovrà essere eseguita per piccoli 

blocchi, che di norma non dovranno superare il volume di quattro mattoni, da ricaversi con martello e 

scalpello o con utensili elettromeccanici portatili. Non dovranno mai essere utilizzate leve o picconi.  

4. È assolutamente vietato gettare dall'alto materiali in genere, che invece devono essere trasportati o guidati 

in basso tramite opportuni canali il cui estremo inferiore non deve risultare a distanza superiore ai 2 m dal 

piano raccolta.  

È assolutamente vietato sollevare polvere, per cui tanto le murature quanto i materiali di risulta dovranno 

essere opportunamente bagnati.  

5. Durante le demolizioni e le rimozioni l'Appaltatore dovrà provvedere alle puntellature eventualmente 

necessarie per sostenere le parti che devono permanere e dovrà procedere in modo da non deteriorare i 

materiali risultanti, i quali devono potersi ancora impiegare nei limiti concordati con la direzione dei lavori, 

sotto pena di rivalsa di danni a favore della stazione appaltante.  

6. Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della direzione dei lavori, devono essere 

opportunamente puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati dalla 

Direzione stessa, usando cautele per non danneggiarli, sia nella pulizia sia nel trasporto sia nell'assestamento, 

e per evitarne la dispersione.  

Detti materiali restano tutti di proprietà della stazione appaltante, la quale potrà ordinare all'Appaltatore di 

impiegarli in tutto od in parte nei lavori appaltati, ai sensi dell'art. 36 del vigente Cap. Gen. n. 145/00, con i 

prezzi indicati nell'elenco del presente capitolato.  

7. I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono essere sempre trasportati 

dall'Appaltatore fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche.  

8. Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per mancanza di 

puntellamenti o di altre precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepassati i limiti fissati, le parti 

indebitamente demolite saranno ricostruite e rimesse in ripristino a cura e spese dell'Appaltatore, senza 

alcun compenso. 

Art. 3 - Rimozioni e demolizioni infissi 

1. L'appaltatore deve adottare le cautele atte a preservare tutti gli elementi accessori di cui è prevista la 

conservazione o il rimontaggio. 

2. È assolutamente vietato gettare dall'alto materiali e sollevare polvere. 
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3. Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della direzione dei lavori, devono essere 

opportunamente puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati dalla 

Direzione stessa, usando cautele per non danneggiarli, sia nella pulizia sia nel trasporto sia nell'assestamento, 

e per evitarne la dispersione.  

Detti materiali restano tutti di proprietà della stazione appaltante, la quale potrà ordinare all'Appaltatore di 

impiegarli in tutto od in parte nei lavori appaltati, ai sensi dell'art. 36 del vigente Cap. Gen. n. 145/00, con i 

prezzi indicati nell'elenco del presente capitolato.  

4. I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono essere sempre trasportati 

dall'Appaltatore fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche.  

Art. 4 - Rimozioni e demolizioni pavimenti 

1. È assolutamente vietato sollevare polvere, per cui i materiali di risulta dovranno essere opportunamente 

bagnati.  

2. Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della direzione dei lavori, devono essere 

opportunamente puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati dalla 

Direzione stessa, usando cautele per non danneggiarli, sia nella pulizia sia nel trasporto sia nell'assestamento, 

e per evitarne la dispersione.  

Detti materiali restano tutti di proprietà della stazione appaltante, la quale potrà ordinare all'Appaltatore di 

impiegarli in tutto od in parte nei lavori appaltati, ai sensi dell'art. 36 del vigente Cap. Gen. n. 145/00, con i 

prezzi indicati nell'elenco del presente capitolato.  

3. I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono essere sempre trasportati 

dall'Appaltatore fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche.  

4. Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando venissero demolite altre 

parti od oltrepassati i limiti fissati, le parti indebitamente demolite saranno ricostruite e rimesse in ripristino 

a cura e spese dell'Appaltatore, senza alcun compenso. 

Art. 5 - Rimozioni e demolizioni tramezzi 

1. Prima dell'inizio dei lavori di demolizione è obbligatorio procedere alla verifica delle condizioni di 

conservazione e stabilità delle strutture da demolire.   

2. I lavori di demolizione saranno eseguiti per grado, iniziando dall'alto mettendo a nudo l'attacco tra solaio 

soprastante e sommità del tramezzo e procedendo poi man mano con la scomposizione del tramezzo senza 

provocare improvvisi ribaltamenti di intere pareti.  

3. È assolutamente vietato sollevare polvere, per cui  i materiali di risulta dovranno essere opportunamente 

bagnati.  

4. Durante le demolizioni si dovrà procedere in modo da non deteriorare i materiali risultanti, i quali devono 

potersi ancora impiegare nei limiti concordati con la direzione dei lavori, sotto pena di rivalsa di danni a favore 

della stazione appaltante.  

5. Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della direzione dei lavori, devono essere 

opportunamente puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati dalla 

Direzione stessa, usando cautele per non danneggiarli, sia nella pulizia sia nel trasporto sia nell'assestamento, 

e per evitarne la dispersione.  

Detti materiali restano tutti di proprietà della stazione appaltante, la quale potrà ordinare all'Appaltatore di 

impiegarli in tutto od in parte nei lavori appaltati, ai sensi dell'art. 36 del vigente Cap. Gen. n. 145/00, con i 

prezzi indicati nell'elenco del presente capitolato.  

6. I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono essere sempre trasportati 

dall'Appaltatore fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche.  
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7. Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando venissero demolite altre 

parti od oltrepassati i limiti fissati, le parti indebitamente demolite saranno ricostruite e rimesse in ripristino 

a cura e spese dell'Appaltatore, senza alcun compenso. 

Art. 6 - Rimozioni e demolizioni sanitari 

1. Durante le demolizioni e le rimozioni l'Appaltatore dovrà procedere in modo da non deteriorare i materiali 

risultanti, i quali devono potersi ancora impiegare nei limiti concordati con la direzione dei lavori, sotto pena 

di rivalsa di danni a favore della stazione appaltante.  

2. Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della direzione dei lavori, devono essere 

opportunamente puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati dalla 

Direzione stessa, usando cautele per non danneggiarli, sia nella pulizia sia nel trasporto sia nell'assestamento, 

e per evitarne la dispersione.  

Detti materiali restano tutti di proprietà della stazione appaltante, la quale potrà ordinare all'Appaltatore di 

impiegarli in tutto od in parte nei lavori appaltati, ai sensi dell'art. 36 del vigente Cap. Gen. n. 145/00, con i 

prezzi indicati nell'elenco del presente capitolato.  

3. I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono essere sempre trasportati 

dall'Appaltatore fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche.  

4. Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando venissero demolite altre 

parti od oltrepassati i limiti fissati, le parti indebitamente demolite saranno ricostruite e rimesse in ripristino 

a cura e spese dell'Appaltatore, senza alcun compenso. 

Art. 7 - Rimozioni e demolizioni manti 

1. Per desolidarizzare l'unitarietà dei manti nei punti di sovrapposizione si procederà dapprima alla 

sfiammatura.  

2. I manti rimossi a cura dell'Appaltatore devono essere accatastati in separata parte del cantiere allo scopo di 

prevenirne l'incendiabilità e devono essere trasportati fuori dal cantiere nei punti indicati od alle pubbliche 

discariche.  

Art. 8 - Consolidamenti murature in genere 

1. Si definisce consolidamento la lavorazione finalizzata a restituire o incrementare la consistenza di un singolo 

elemento strutturale o di un intero edificio.  

2. Prima dell'esecuzione del consolidamento si deve procedere ad eventuale scarifica e pulizia meccanica delle 

parti degradate e degli elementi estranei alla struttura. 

3. In base alla lavorazione da eseguire si devono effettuare gli idonei puntellamenti delle strutture, siano esse 

orizzontali o verticali. 

4. I lavori di consolidamento delle murature potranno essere effettuati ricorrendo alle più svariate tecniche 

anche specialistiche e ad alto livello tecnologico purché queste metodologie, a discrezione della D.L., vengano 

giudicate compatibili con la natura delle strutture antiche e siano chiaramente riconoscibili e distinguibili 

dalla muratura originaria. 

5. Normativa di riferimento: 

UNI 9124-1- Edilizia residenziale. Strutture di elevazione di muratura (ed elementi costruttivi associati). 

Definizione fondamentale degli interventi di recupero; 

D.M. 17/01/2018 - Norme Tecniche per le Costruzioni. 
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Art. 9 - Infissi in alluminio 

1. Si intendono per infissi gli elementi aventi la funzione principale di regolare il passaggio di persone, animali, 

oggetti e sostanze liquide o gassose nonché dell'energia tra spazi interni ed esterni dell'organismo edilizio o 

tra ambienti diversi dello spazio interno. Detta categoria comprende: elementi fissi (cioè luci fisse non apribili) 

e serramenti (cioè con parti apribili).  

Gli stessi si dividono, inoltre, in relazione alla loro funzione, in porte, finestre eschermi. Per la terminologia 

specifica dei singoli elementi e delle loro parti funzionali in caso di dubbio si fa riferimento alla norma UNI 

8369. Il Direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su 

campioni della fornitura, oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di 

seguito indicate. 

2. Le luci fisse devono essere realizzate nella forma, con i materiali e nelle dimensioni indicate nel disegno di 

progetto. In mancanza di prescrizioni (od in presenza di prescrizioni limitate) si intende che comunque 

devono, nel loro insieme (telai, lastre di vetro, eventuali accessori, ecc.), essere conformi alla norma UNI 7959 

ed in particolare resistere alle sollecitazioni meccaniche dovute all'azione del vento od agli urti, garantire la 

tenuta all'aria, all'acqua e la resistenza al vento. 

Quanto richiesto dovrà garantire anche le prestazioni di isolamento termico, isolamento acustico, 

comportamento al fuoco e resistenza a sollecitazioni gravose.  

Le prestazioni predette dovranno essere garantite con limitato decadimento nel tempo. 

3. I serramenti esterni (finestre, porte finestre, e similari) devono essere realizzati seguendo le prescrizioni 

indicate nei disegni costruttivi o comunque nella parte grafica del progetto. In mancanza di prescrizioni (od 

in presenza di prescrizioni limitate), questi devono comunque essere realizzati in modo tale da resistere, nel 

loro insieme, alle sollecitazioni meccaniche e degli agenti atmosferici e da contribuire, per la parte di loro 

spettanza, al mantenimento negli ambienti delle condizioni termiche, acustiche, luminose, di ventilazione, 

ecc.; le funzioni predette devono essere mantenute nel tempo. 

4. In base al D.M. 14 giugno 1989, n. 236, “Regolamento di attuazione dell'art. 1 della legge 9 gennaio 1989, 

n. 13 - Prescrizioni tecniche necessarie a garantire l'accessibilità, l'adattabilità e la visitabilità degli edifici 

privati e di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata e agevolata”, le porte, le finestre e le porte-finestre 

devono essere facilmente utilizzabili anche da persone con ridotte o impedite capacità motorie o sensoriali; 

pertanto, devono essere rispettate le prescrizione disposte dallo stesso D.M. 

5. Per quanto riguarda la posa in opera, la sigillatura tra i telai fissi metallici ed il contesto edile adiacente sarà 

eseguita impiegando sigillanti al silicone o al Tiokol, avendo cura di realizzare giunti di larghezza non inferiore 

a 3 mm e non superiore a 7 mm con profondità minima di 6 mm. Il cordone di sigillatura è supportato da 

apposito materiale di riempimento inerte, elastico ed a celle chiuse. 

Art. 10 - Coperture discontinue (a falda)  

1. Si definiscono coperture discontinue (a falda) quelle in cui l'elemento di tenuta all'acqua assicura la sua 

funzione solo per valori della pendenza maggiori di un minimo, che dipende prevalentemente dal materiale 

e dalla conformazione dei prodotti. 

Esse si intendono convenzionalmente suddivise nelle seguenti categorie: 

- coperture senza elemento termoisolante, con strato di ventilazione oppure senza;- coperture con elemento 

termoisolante, con strato di ventilazione oppure senza. 

2. Quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o quando questi non sono 

sufficientemente dettagliati), si intende che ciascuna delle categorie sopracitate sarà composta dagli strati 

funzionali definiti secondo la norma UNI 8178. 

3. La copertura non termoisolata e non ventilata avrà come strati ed elementi fondamentali: 

- l'elemento portante, con funzione di sopportare i carichi permanenti e i sovraccarichi della copertura; 

- lo strato di pendenza, con funzione di portare la pendenza al valore richiesto (questa funzione è 

sempreintegrata in altri strati); 
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- l'elemento di supporto, con funzione di sostenere gli strati a esso appoggiati (e di trasmettere la 

forzaall'elemento portante); 

- l'elemento di tenuta, con funzione di conferire alle coperture una prefissata impermeabilità 

all'acquameteorica e di resistere alle azioni meccaniche fisiche e chimiche indotte dall'ambiente esterno e 

dall'uso. 

La copertura non termoisolata e ventilata avrà come strati ed elementi funzionali: 

- lo strato di ventilazione, con funzione di contribuire al controllo delle caratteristiche igrotermicheattraverso 

ricambi d'aria naturali o forzati; - lo strato di pendenza (sempre integrato); 

- l'elemento portante; 

- l'elemento di supporto;- l'elemento di tenuta. 

La copertura termoisolata e non ventilata avrà come strati ed elementi fondamentali: 

- l'elemento termoisolante, con funzione di portare al valore richiesto la resistenza termica globale 

dellacopertura; 

- lo strato di pendenza (sempre integrato); 

- l'elemento portante; 

- lo strato di schermo al vapore o barriera al vapore, con funzione di impedire (schermo) o di ridurre 

(barriera) il passaggio del vapore d'acqua e per controllare il fenomeno della condensa; 

- l'elemento di supporto; - l'elemento di tenuta. 

La copertura termoisolata e ventilata avrà come strati ed elementi fondamentali: 

- l'elemento termoisolante; 

- lo strato di ventilazione; 

- lo strato di pendenza (sempre integrato); 

- l'elemento portante; 

- l'elemento di supporto;- l'elemento di tenuta. 

La presenza di altri strati funzionali (complementari), eventualmente necessari perché dovuti alla soluzione 

costruttiva scelta, dovrà essere coerente con le indicazioni della norma UNI 8178, sia per quanto riguarda i 

materiali utilizzati sia per quanto riguarda la collocazione nel sistema di copertura. 

4. Per la realizzazione degli strati della copertura si utilizzeranno i materiali indicati nel progetto esecutivo. Ove 

non sia specificato in dettaglio nel progetto o a suo complemento, si rispetteranno le prescrizioni seguenti: 

- per l'elemento portante vale quanto già indicato in questo articolo; 

- per l'elemento termoisolante vale quanto indicato nell'articolo sulle membrane destinate a formarestrati 

di protezione; 

- l'elemento di tenuta all'acqua sarà realizzato con i prodotti previsti dal progetto; in fase di posa si 

dovràcurare la corretta realizzazione dei giunti e/o le sovrapposizioni, utilizzando gli accessori (ganci, viti, 

ecc.) e le modalità esecutive previste dal progetto e/o consigliate dal produttore nella sua documentazione 

tecnica, ivi incluse le prescrizioni sulle condizioni ambientali (umidità, temperatura, ecc.). Particolare 

attenzione dovrà essere prestata nella realizzazione dei bordi, dei punti particolari e comunque ove è 

previsto l'uso di pezzi speciali e il coordinamento con opere di completamento e finitura (scossaline, 

gronde, colmi, camini, ecc.); 

- per lo strato di ventilazione vale quanto già indicato in questo articolo. Inoltre, nel caso di coperture 

contegole posate su elemento di supporto discontinuo, la ventilazione può essere costituita dalla somma 

delle microventilazioni sottotegola; 

- lo strato di schermo al vapore o barriera al vapore dovrà soddisfare quanto prescritto in questo articolo;- 

per gli altri strati complementari il materiale prescelto dovrà rispondere alle prescrizioni previste 

nell'articolo di questo capitolato a esso applicabile. 

Art. 11 - Impianto scarico acque meteoriche 

1. In conformità del DM 37/2008 gli impianti idrici ed i loro componenti devono rispondere alle regole di buona 

tecnica: le norme sono considerate di buona tecnica. 
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Per impianto di scarico acque meteoriche si intende l'insieme degli elementi di raccolta, convogliamento, 

eventuale stoccaggio e sollevamento e recapito (a collettori fognari, corsi d'acqua, sistemi di dispersione nel 

terreno); detto impianto. L'acqua può essere raccolta da coperture o pavimentazioni all'aperto. 

2. I sistemi di scarico delle acque meteoriche sono suddivisi in: 

-canali di gronda: lamiera zincata, rame, PVC, acciaio inossidabile; 

-punti di raccolta per lo scarico (bocchettoni, pozzetti, caditoie, ecc...); 

-pluviali (tubazioni verticali): lamiera zincata, rame, PVC, acciaio inossidabile, polietilene ad alta densità 

(PEad), alluminio, ghisa e acciaio smaltato; 

-collettori di scarico (o orizzontali): ghisa, PVC, polietilene ad alta densità (PEad), cemento e fibrocemento; 

-punti di smaltimento nei corpi ricettori (fognature, bacini, corsi d'acqua, ecc…). 

Le tubazioni di scarico per le acque piovane non dovranno essere usate come reti di esalazione naturale delle 

fogne cittadine e delle reti di scarico delle acque di rifiuto. 

3. Per la realizzazione dell'impianto si utilizzeranno i materiali, i componenti e le modalità indicate nei 

documenti progettuali esecutivi e qualora non siano specificati in dettaglio nel progetto o a suo 

completamento, si rispetteranno le prescrizioni seguenti. Vale inoltre, quale prescrizione ulteriore cui fare 

riferimento, la norma UNI EN 12056-3. 

4. Il bordo esterno dei canali di gronda deve essere leggermente più alto di quello interno, per consentire 

l'arresto dell'acqua piovana di raccolta proveniente dalle falde o dalle converse di convogliamento. La 

pendenza verso i tubi pluviali deve essere superiore all'1%. I canali di gronda devono essere fissati alla 

struttura del tetto con zanche sagomate o con tiranti; eventuali altri sistemi devono essere autorizzati dalla 

direzione dei lavori. 

5. I pluviali possono essere sistemati all'interno o all'esterno della muratura perimetrale. Il fissaggio dei pluviali 

alle strutture deve essere realizzato con cravatte collocate sotto i giunti a bicchiere. Inoltre, per consentire 

eventuali dilatazioni non devono risultare troppo strette; a tal fine, tra cravatta e tubo deve essere inserito 

del materiale elastico o della carta ondulata. 

L'unione dei pluviali deve essere eseguita mediante giunti a bicchiere con l'ausilio di giunti di gomma. 

L'imboccatura dei pluviali deve essere protetta da griglie metalliche per impedirne l'ostruzione (foglie, 

stracci, nidi, ecc.). 

Il collegamento tra pluviali e canali di gronda deve avvenire mediante bocchettoni di sezione e forma 

adeguata che si innestano ai pluviali. 

I pluviali incassati devono essere alloggiati in un vano opportunamente impermeabilizzato, che deve essere 

facilmente ispezionabile per il controllo dei giunti o la sostituzione dei tubi; in tal caso, il vano può essere 

chiuso con tavelline intonacate, facilmente sostituibili. 

I pluviali devono avere un diametro non inferiore a 80 mm. 

I pluviali esterni devono essere protetti per un'altezza inferiore a 2 m da terra con elementi in acciaio o ghisa 

resistenti agli urti e devono essere installati in modo da lasciare libero uno spazio tra parete e tubo di 5 cm 

e i passaggi devono essere almeno uno in prossimità di ogni giunto, di materiale compatibile con quello del 

tubo. 

6. Per le pluviali e i collettori installati in parti interne all'edificio (intercapedini di pareti, ecc.) devono essere 

prese tutte le precauzioni di installazione (fissaggi elastici, materiali coibenti acusticamente, ecc.), per 

limitare entro valori ammissibili i rumori trasmessi. 

7. I bocchettoni e i sifoni devono essere sempre del diametro delle tubazioni che immediatamente li seguono. 

Quando l'impianto delle acque meteoriche è collegato all'impianto di scarico acque usate, deve essere 

interposto un sifone. Tutte le caditoie a pavimento devono essere sifonate. Ogni inserimento su un collettore 

orizzontale deve avvenire ad almeno 1,5 m dal punto di innesto di un pluviale. 

8. I pluviali che si allacciano alla rete fognante devono essere dotati di pozzetti a chiusura idraulica o sifoni, 

entrambi ispezionabili secondo il progetto esecutivo e/o secondo le indicazioni della direzione dei lavori. I 

pozzetti possono essere prefabbricati in conglomerato cementizio armato e vibrato oppure realizzati in opera. 

9. In conformità al D.M. n. 37/2008, l'appaltatore dovrà consegnare al direttore dei lavori la dichiarazione di 

conformità delle opere di scarico realizzate alle prescrizioni del progetto. 
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Art. 12 - Impermeabilizzazioni 

1. Si definiscono opere di impermeabilizzazione quelle che servono a limitare (o ridurre entro valori prefissati) 

il passaggio di acqua (sotto forma liquida o vapore) attraverso una parte dell'edificio (pareti, fondazioni, 

pavimenti contro terra, ecc.) o comunque lo scambio igrometrico tra ambienti. 

2. Le opere di impermeabilizzazione si dividono in: 

- impermeabilizzazioni costituite da strati continui (o discontinui) di prodotti;- 

impermeabilizzazioni realizzate mediante la formazione di intercapedini ventilate. 

Le impermeabilizzazioni si intendono suddivise nelle seguenti categorie: 

- impermeabilizzazioni di coperture continue o discontinue; 

- impermeabilizzazioni di pavimentazioni;- impermeabilizzazioni di opere interrate; 

- impermeabilizzazioni di elementi verticali (non risalita d'acqua). 

3. Per le impermeabilizzazioni di coperture si veda il relativo articolo di questo capitolato. 

4. Per le impermeabilizzazioni di pavimentazioni si veda l'articolo sulla pavimentazione. 

5. Per l'impermeabilizzazione di opere interrate valgono le prescrizioni di seguito indicate. 

Per le soluzioni che adottino membrane in foglio o rotolo si sceglieranno i prodotti che per resistenza 

meccanica a trazione, agli urti e alla lacerazione, meglio si prestano a sopportare l'azione del materiale di 

rinterro (che comunque dovrà essere ricollocato con le dovute cautele). Le resistenze predette potranno 

essere raggiunte mediante strati complementari e/o di protezione ed essere completate da soluzioni 

adeguate per ridurre entro limiti accettabili le azioni di insetti, muffe, radici e sostanze chimiche presenti del 

terreno. Inoltre durante la realizzazione, si curerà che i risvolti, i punti di passaggio di tubazioni, ecc. siano 

accuratamente eseguiti, onde evitare sollecitazioni localizzate o provocare distacchi e punti di infiltrazione. 

Per le soluzioni che adottano prodotti rigidi in lastre, fogli sagomati e similari (con la formazione di interspazi 

per la circolazione di aria) si opererà come indicato sopra a proposito della resistenza meccanica. Per le 

soluzioni ai bordi e nei punti di attraversamento di tubi, ecc., si eseguirà con cura la soluzione adottata in 

modo da non costituire punti di infiltrazione e di debole resistenza meccanica. 

Per le soluzioni che adottano intercapedini di aria si curerà la realizzazione della parete più esterna (a 

contatto con il terreno), in modo da avere continuità e adeguata resistenza meccanica. Al fondo 

dell'intercapedine si formeranno opportuni drenaggi dell'acqua che limitino il fenomeno di risalita capillare 

nella parete protetta. 

Per le soluzioni che adottano prodotti applicati fluidi o in pasta, si sceglieranno prodotti che possiedano 

caratteristiche di impermeabilità e anche di resistenza meccanica (urti, abrasioni, lacerazioni). Le resistenze 

predette potranno essere raggiunte mediante strati complementari e/o di protezione ed essere completate 

da soluzioni adeguate per ottenere valori accettabili di resistenza ad agenti biologici quali radici, insetti, 

muffe, ecc., nonché di resistenza alle possibili sostanze chimiche presenti nel terreno. Durante l'esecuzione, 

si curerà la corretta esecuzione di risvolti e dei bordi, nonché dei punti particolari quali passaggi di tubazioni, 

ecc. in modo da evitare possibili zone di infiltrazione e/o distacco. La preparazione del fondo, l'eventuale 

preparazione del prodotto (miscelazioni, ecc.), le modalità di applicazione - ivi comprese le condizioni 

ambientali (temperatura ed umidità) e quelle di sicurezza - saranno quelle indicate dal produttore nella sua 

documentazione. 

6. Per le impermeabilizzazioni di elementi verticali (con risalita d'acqua) si eseguiranno strati impermeabili (o 

drenanti) che impediscano o riducano al minimo il passaggio di acqua per capillarità, ecc. 

Gli strati dovranno essere realizzati con fogli, prodotti spalmati, malte speciali, ecc. curandone la continuità 

e la collocazione corretta nell'elemento. L'utilizzo di estrattori di umidità per murature, malte speciali e altri 

prodotti similari sarà ammesso solo con prodotti di provata efficacia e osservando scrupolosamente le 

indicazioni del progetto e del produttore per la loro realizzazione. 
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Art. 13 - Massetti e sottofondi 

1. Il sottofondo è lo strato di materiali con funzione di costipazione del terreno e sostegno della struttura 

sovrastante. Il sottofondo può essere monostrato (ssolo massetto di finitura) o bistrato (massetto di finitura 

e strato di isolamento). 

Il massetto è lo strato di materiali con funzioni di livellamento, ricezione della pavimentazione finale o 

direttamente manto di usura. 

2. Il sottofondo e/o massetto deve essere eseguito a perfetta regola d'arte, steso, battuto, spianato e lisciato 

fino a renderlo perfettamente planare, strutturalmente omogeneo e solido, nello spessore opportuno, ed 

essere reso in opera finito e funzionante, pronto per ricevere la posa della pavimentazione. La realizzazione 

deve essere particolarmente curata al fine di eliminare le camere d'aria, sacche o bolle che potrebbero venirsi 

a creare; deve inoltre ricoprire tubazioni e canali correnti sugli orizzontamenti. 

3. Il sottofondo e/o massetto deve avere una stagionatura minima di 28 giorni, eventualmente riducibile o 

aumentabile se, a giudizio della D.L. il conglomerato si presenterà completamente asciutto e privo di umidità 

(riscontrabile anche con specifiche prove tecniche). 

4. Nella realizzazione di massetti di superficie superiore ai 50 mq devono essere previsti dei giunti di dilatazione 

che dovranno essere realizzati mediante la posa di guarnizioni di resina poliuretanica. 

5. Qualora si dovesse interrompere il getto dei suddetti massetti da un giorno all'altro, il taglio di giunzione 

dovrà essere verticale, netto e non inclinato, con rete metallica passante, per evitare sollevamenti sul giunto 

in caso di espansione del massetto. 

5. Le normative di riferimento sono: 

UNI 10329 Posa dei rivestimenti di pavimentazione. Misurazione del contenuto di umidità negli strati di 

supporto cementizi o simili; 

UNI EN 13318 Massetti e materiali per massetti - Definizioni; 

UNI EN 13813 Massetti e materiali per massetti - Materiali per massetti - Proprietà e requisiti. 

Art. 14 - Pavimenti  

1. Le pavimentazioni si intendono convenzionalmente suddivise nelle seguenti categorie: 

- pavimentazioni su strato portante; 

- pavimentazioni su terreno (dove, cioè, la funzione di strato portante del sistema di pavimentazione èsvolta 

dal terreno). 

Quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o quando questi non sono 

sufficientemente dettagliati), si intende che ciascuna delle categorie sopracitate sarà composta dagli strati 

funzionali di seguito descritti. 

2. La pavimentazione su strato portante avrà come elementi o strati fondamentali: 

- lo strato portante, con la funzione di resistenza alle sollecitazioni meccaniche dovute ai carichipermanenti 

o di esercizio; 

- lo strato di scorrimento, con la funzione di compensare e rendere compatibili gli eventuali 

scorrimentidifferenziali tra strati contigui; 

- lo strato ripartitore, con la funzione di trasmettere allo strato portante le sollecitazioni meccanicheimpresse 

dai carichi esterni, qualora gli strati costituenti la pavimentazione abbiano comportamenti meccanici 

sensibilmente differenziati; 

- lo strato di collegamento, con la funzione di ancorare il rivestimento allo strato ripartitore (o portante);- lo 

strato di rivestimento con compiti estetici e di resistenza alle sollecitazioni meccaniche, chimiche, ecc.. A 

seconda delle condizioni di utilizzo e delle sollecitazioni previste, i seguenti strati possono diventare 

fondamentali: 

- strato di impermeabilizzante, con la funzione di dare alla pavimentazione una prefissata impermeabilità 

ai liquidi e ai vapori; 
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- strato di isolamento termico, con la funzione di portare la pavimentazione ad un prefissato 

isolamentotermico; 

- strato di isolamento acustico, con la funzione di portare la pavimentazione ad un prefissato 

isolamentoacustico; 

- strato di compensazione con funzione di compensare quote, le pendenze, gli errori di planarità 

edeventualmente incorporare impianti (spesso questo strato ha anche funzione di strato di collegamento). 

3. La pavimentazione su terreno avrà come elementi o strati funzionali: 

- il terreno (suolo), con funzione di resistere alle sollecitazioni meccaniche trasmesse dallapavimentazione; 

- lo strato impermeabilizzante (o drenante); 

- lo strato ripartitore; 

- gli strati di compensazione e/o pendenza;- il rivestimento. 

A seconda delle condizioni di utilizzo e delle sollecitazioni, possono essere previsti altri strati complementari. 

4. Le operazioni di posa in opera di pavimentazioni interne o esterne con strato collante si articolano nelle 

seguenti fasi, di seguito descritte nel dettaglio: 

- preparazione della superficie di appoggio; 

- preparazione del collante; 

- stesa del collante e collocazione delle piastrelle;- stuccatura dei giunti e pulizia. 

La superficie di fissaggio deve essere ben pulita e perfettamente piana, senza fessurazioni e screpolature. In 

caso contrario, devono essere eliminate le eventuali deformazioni utilizzando specifici materiali rasanti. Le 

parti non bene attaccate devono essere rimosse con molta cura. 

Le caratteristiche del collante devono rispettare le prescrizioni progettuali ed essere compatibili con il tipo di 

piastrella da fissare, ferme restando le eventuali indicazioni del direttore dei lavori. 

L'impasto del collante deve essere perfettamente omogeneo, sufficientemente fluido e di facile applicazione. 

Nella stesa e nella preparazione devono essere rispettate le istruzioni dei fornitori, per quanto concerne non 

solo il dosaggio, ma anche il tempo di riposo (normalmente 10-15 minuti). 

Si evidenzia che, dal momento dell'impasto, la colla è utilizzabile per almeno tre ore. Anche per questo dato, 

che può dipendere dalle condizioni ambientali, in particolare dalla temperatura, conviene, comunque, fare 

riferimento alle specifiche tecniche dei fornitori. 

Il collante deve essere applicato con un'apposita spatola dentellata che consente di regolare lo spessore dello 

strato legante e di realizzare una superficie con solchi di profondità appropriata a delimitare le zone di primo 

contatto fra lo strato legante e le piastrelle. 

Quando la piastrella viene appoggiata e pressata sulla superficie del collante, tale zona si allarga, fino ad 

interessare, aderendovi, gran parte della faccia della piastrella. Occorre, quindi, applicare il collante, volta 

per volta, in superfici limitate, controllando ogni tanto che l'adesivo non abbia ridotto il proprio potere 

bagnante. Questo controllo si può effettuare staccando una piastrella subito dopo l'applicazione e 

verificando l'adesione del collante alla superficie d'attacco, oppure appoggiando i polpastrelli della mano al 

collante. Se tale controllo non è soddisfacente, è necessario rinnovare la superficie dell'adesivo mediante 

applicazione di uno strato fresco. 

L'operazione di stuccatura dei giunti, con cemento bianco specifico per fughe, deve essere effettuata 

mediante una spatola di gomma o di materiale plastico, in modo da ottenere un riempimento completo dei 

giunti. 

Una prima pulizia della pavimentazione deve essere effettuata mediante spugna umida. Successivamente si 

può procedere ad una pulizia più accurata usando prodotti per la pulizia dei pavimenti. 

Art. 15 - Intonaco esterno 

1. L'intonaco è uno strato di rivestimento protettivo con funzioni estetiche, steso sui muri, pareti e soffitti grezzi 

e composto da diluente, legante, inerti e additivi. 

2. Gli intonaci, sia interni che esterni, non devono essere eseguiti prima che la muratura, o qualsiasi altra 

superficie su cui si esegue, sia convenientemente asciutta; la superficie da intonacare deve essere ripulita da 
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eventuali residui sporgenti, fino a renderla sufficientemente liscia ed essere bagnata affinché si verifichi la 

perfetta adesione tra la stessa e l'intonaco da applicare. In corrispondenza di giunti di elementi diversi (ad 

esempio muratura e calcestruzzo) si deve realizzare un minor spessore al fine di consentire l'applicazione di 

una rete elastica, per evitare le fessurazioni; intervento da computarsi a parte. Per rispettare la piombatura 

delle pareti si devono predisporre paraspigoli o stagge negli angoli e guide verticali nella pareti. 

3. Gli intonaci non devono mai presentare peli, crepature, irregolarità negli allineamenti e negli spigoli, nei piani 

e nei piombi, distacchi dalle pareti, sfioriture, screpolature, ecc.; è cura dell'Impresa proteggere gli intonaci 

dalle azioni deterioranti degli agenti atmosferici (raggi solari, pioggia, gelo, ecc.). Quando il gelo si verifichi 

solo per alcune ore della notte, le opere possono essere eseguite nelle ore meno fredde del giorno, purché 

al distacco del lavoro vengano adottati opportuni provvedimenti per difendere le lavorazioni dal gelo 

notturno. 

4. L'intonaco esterno deve essere idropellente ma non impermeabile e deve permettere la diffusione del vapore 

per consetirne l'asciugatura. Esso è realizzato mediante due strati, il rinzaffo e l'arriccio. La superficie dovrà 

essere regolarizzata e lisciata con frattazzo. Il tempo di stagionatura dell'intonaco sarà definito in accordo con 

la D.L. in base all'andamento stagionale e alle condizioni metereologiche. Potrà essere ordinato inoltre che 

alla malta da adoperarsi sopra l'intonaco grezzo siano mischiati i colori indicati per ciascuna parte delle 

facciate. L'intonaco colorato dovrà avere spessore di almeno mm 2. 

5. Normativa riferimento: 

UNI EN 13914-1 Progettazione, preparazione e applicazione di intonaci esterni e interni - Parte 1: Intonaci 

Esterni; 

UNI EN 13914-2 Progettazione, preparazione e applicazione di intonaci esterni e interni - Parte 2: 

Considerazioni sulla progettazione e principi essenziali per intonaci interni. 

Art. 16 - Apparecchi sanitari 

1. Tutte le apparecchiature dovranno essere conformi alla campionatura presentata e approvata dalla Direzione 

dei lavori e dovranno essere poste in opera complete di tutti gli accessori richiesti per il loro perfetto 

funzionamento. 

L'installazione degli apparecchi sanitari deve rispettare gli spazi minimi di rispetto previsti dall'appendice O 

della norma UNI 9182 - Edilizia. Impianti di alimentazione e distribuzione d'acqua fredda e calda. 

Progettazione, installazione e collaudo. 

In particolare: 

- lo spazio antistante l'apparecchio sanitario deve essere profondo almeno 55 cm;- il WC deve distare dalla 

parete laterale almeno 15 cm; - il bidè deve distare dalla parete laterale almeno 20 cm. 

- la tazza WC e il bidè devono essere distanti almeno 20 cm; 

- la tazza WC, il bidè e il lavandino devono essere distanziati almeno 10 cm;-il bidèt deve distare dalla doccia 

o vasca almeno 20 cm; - il WC deve distare dalla doccia o vasca almeno 10 cm. 

I supporti di fissaggio, a pavimento o a parete, devono garantire la stabilità dell'apparecchio durante il suo 

uso, soprattutto se di tipo sospeso. 

Gli apparecchi metallici devono essere collegati al conduttore di protezione, a sua volta collegato a rete di 

messa a terra. 

Le prese di corrente in prossimità degli apparecchi sanitari devono avere requisiti tali da impedire la 

folgorazione elettrica. 

Gli apparecchi sanitari devono essere idoneamente desolidarizzati in conformità all'appendice P della norma 

UNI 9182. 

2. Nella collocazione degli apparecchi sanitari, si adotteranno i seguenti accorgimenti: 

- i lavabi devono avere il piano superiore posto a 80 cm dal calpestio ed essere sempre senza colonna 

consifone, preferibilmente del tipo accostato o incassato a parete; 



Disciplinare descrittivo e prestazionale - Nuovo piano mense scolastiche 

Pagina 15 di 51 

- i WC e i bidè preferibilmente sono di tipo sospeso. In particolare, l'asse della tazza WC o del bidè deveessere 

posto a una distanza minima di 40 cm dalla parete laterale, il bordo anteriore a 75÷80 cm dalla parete 

posteriore e il piano superiore a 45÷50 cm dal calpestio. 

Qualora l'asse della tazza WC o del bidè sia distante più di 40 cm dalla parete, si deve prevedere, a 40 cm 

dall'asse dell'apparecchio sanitario, un maniglione o corrimano per consentire il trasferimento. La doccia 

deve essere a pavimento, dotata di sedile ribaltabile e doccia a telefono. 

3. Nei locali igienici deve inoltre essere prevista l'attrezzabilità con maniglioni e corrimano orizzontali e/o 

verticali in vicinanza degli apparecchi.  

Nei servizi igienici dei locali aperti al pubblico è necessario prevedere e installare il corrimano in prossimità 

della tazza WC, posto ad altezza di 80 cm dal calpestio, e di diametro 3-4 cm. Se fissato a parete, deve essere 

posto a 5 cm dalla stessa. 

4. Negli alloggi di edilizia residenziali nei quali è previsto il requisito della visitabilità, il servizio igienico si 

intende accessibile se è consentito almeno il raggiungimento di una tazza WC e di un lavabo, da parte di 

persona su sedia a ruote. 

Per raggiungimento dell'apparecchio sanitario si intende la possibilità di arrivare sino alla diretta prossimità 

di esso, anche senza l'accostamento laterale per la tazza WC e frontale per il lavabo. 

Art. 17 - Impianto adduzione acqua 

1. In conformità del DM 37/2008 gli impianti idrici ed i loro componenti devono rispondere alle regole di buona 

tecnica: le norme UNI sono considerate di buona tecnica. 

2. Per impianto di adduzione dell'acqua si intende l'insieme di apparecchiature, condotte, apparecchi erogatori 

che trasferiscono l'acqua potabile (o quando consentito non potabile) da una fonte (acquedotto pubblico, 

pozzo o altro) agli apparecchi erogatori. Gli impianti, quando non diversamente descritto negli altri 

documenti progettuali (o quando questi non sono sufficientemente dettagliati), si intendono suddivisi come 

segue: 

a. impianti di adduzione dell'acqua potabile; 

b. impianti di adduzione dell'acqua non potabile. 

Le modalità per erogare l'acqua potabile e non potabile sono quelle stabilite dalle competenti autorità, alle 

quali compete il controllo sulla qualità dell'acqua. 

Gli impianti di cui sopra si intendono funzionalmente suddivisi come segue: 

a. fonti di alimentazione; 

b. reti di distribuzione acqua fredda; 

c. sistemi di preparazione e distribuzione dell'acqua calda. 

Per la realizzazione delle diverse parti funzionali si utilizzano i materiali indicati nei documenti progettuali. 

Qualora questi non siano specificati in dettaglio nel progetto si rispetteranno le prescrizioni riportate e quelle 

già fornite per i componenti, nonché quanto previsto dalla norma UNI 9182. 

3. Le fonti di alimentazione dell'acqua potabile potranno essere costituite da: 

- acquedotti pubblici gestiti o controllati dalla pubblica autorità;  

- sistema di captazione (pozzi, ecc.) fornenti acqua riconosciuta potabile dalla competente autorità; - altre 

fonti quali grandi accumuli, stazioni di potabilizzazione. 

Gli accumuli devono essere preventivamente autorizzati dall'autorità competente e comunque possedere le 

seguenti caratteristiche: 

- essere a tenuta in modo da impedire inquinamenti dall'esterno; 

- essere costituiti con materiali non inquinanti, non tossici e che mantengano le loro caratteristiche 

neltempo; 

- avere le prese d'aria ed il troppopieno protetti con dispositivi filtranti conformi alle prescrizioni 

delleautorità competenti; 
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- essere dotati di dispositivo che assicuri il ricambio totale dell'acqua contenuta ogni due giorni perserbatoi 

con capacità fino a 30 m³ ed un ricambio di non meno di 15 m³ giornalieri per serbatoi con capacità 

maggiore; 

- essere sottoposti a disinfezione prima della messa in esercizio (e periodicamente puliti e disinfettati). 

4. Le reti di distribuzione dell'acqua devono rispondere alle seguenti caratteristiche: 

-le colonne montanti devono possedere alla base un organo di intercettazione (valvola, ecc.), con organo di 

taratura della pressione e rubinetto di scarico (con diametro minimo 1/2 pollice); le stesse colonne alla 

sommità devono possedere un ammortizzatore di colpo d'ariete. Nelle reti di piccola estensione le 

prescrizioni predette si applicano con gli opportuni adattamenti; 

-le tubazioni devono essere posate a una distanza dalle pareti sufficiente a permettere lo smontaggio e la 

corretta esecuzione dei rivestimenti protettivi e/o isolanti. La conformazione deve permettere il completo 

svuotamento e l'eliminazione dell'aria. Quando sono incluse reti di circolazione dell'acqua calda per uso 

sanitario, queste devono essere dotate di compensatori di dilatazione e di punti di fissaggio in modo tale da 

far mantenere la conformazione voluta; 

- la collocazione dei tubi dell'acqua non deve avvenire all'interno di cabine elettriche, al di sopra di 

quadriapparecchiature elettriche o, in genere, di materiali che possono divenire pericolosi se bagnati 

dall'acqua, all'interno di immondezzai e di locali dove sono presenti sostanze inquinanti. Inoltre i tubi 

dell'acqua fredda devono correre in posizione sottostante i tubi dell'acqua calda. La posa entro parti 

murarie è da evitare. Quando ciò non è possibile i tubi devono essere rivestiti con materiale isolante e 

comprimibile, dello spessore minimo di 1 cm; 

- la posa interrata dei tubi deve essere effettuata a distanza di almeno un metro (misurato tra le 

superficiesterne) dalle tubazioni di scarico. La generatrice inferiore deve essere sempre al di sopra del punto 

più alto dei tubi di scarico. I tubi metallici devono essere protetti dall'azione corrosiva del terreno con 

adeguati rivestimenti (o guaine) e contro il pericolo di venire percorsi da correnti vaganti; 

- nell'attraversamento di strutture verticali ed orizzontali i tubi devono scorrere all'interno di controtubi 

diacciaio, plastica, ecc…, preventivamente installati, aventi diametro capace di contenere anche l'eventuale 

rivestimento isolante. Il controtubo deve resistere ad eventuali azioni aggressive; l'interspazio restante tra 

tubo e controtubo deve essere riempito con materiale incombustibile per tutta la lunghezza. In generale si 

devono prevedere adeguati supporti sia per le tubazioni sia per gli apparecchi quali valvole, etc., ed inoltre, 

in funzione dell'estensione ed andamento delle tubazioni, compensatori di dilatazione termica; - le 

coibentazioni devono essere previste sia per i fenomeni di condensa delle parti non in vista dei tubi di acqua 

fredda, sia per i tubi dell'acqua calda per uso sanitario. Quando necessario deve essere considerata la 

protezione dai fenomeni di gelo. 

5. Ai fini della limitazione della trasmissione del rumore e delle vibrazioni, oltre a scegliere componenti con 

bassi livelli di rumorosità (e scelte progettuali adeguate), si avrà cura in fase di esecuzione di adottare corrette 

sezioni interne delle tubazioni in modo da: non superare le velocità di scorrimento dell'acqua previste, 

limitare le pressioni dei fluidi soprattutto per quanto riguarda gli organi di intercettazione e controllo, ridurre 

la velocità di rotazione dei motori di pompe, ecc… (in linea di principio non maggiori di 1.500 giri/minuto). 

In fase di posa si curerà l'esecuzione dei dispositivi di dilatazione, si inseriranno supporti antivibranti ed 

ammortizzatori per evitare la propagazione di vibrazioni, si useranno isolanti acustici in corrispondenza delle 

parti da murare. 

Art. 18 - Impianto scarico acque usate 

1. In conformità del DM 37/2008 gli impianti idrici ed i loro componenti devono rispondere alle regole di buona 

tecnica: le norme UNI sono considerate di buona tecnica. 

L'impianto di scarico delle acque usate deve, altresì, essere conforme alle prescrizioni di cui al D.Lgs. 

152/2006 ss.mmm.ii.  
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2. Per impianto di scarico delle acque usate si intende l'insieme di condotte, apparecchi, etc… che trasferiscono 

l'acqua dal punto di utilizzo alla fogna pubblica. Il sistema di scarico deve essere indipendente dal sistema di 

smaltimento delle acque meteoriche almeno fino al punto di immissione nella fogna pubblica. 

Il sistema di scarico può essere suddiviso in casi di necessità in più impianti convoglianti separatamente 

acque fecali, acque saponose, acque grasse. La modalità di recapito delle acque usate sarà comunque 

conforme alle prescrizioni delle competenti autorità. 

3. L'impianto di cui al comma 2 si intende funzionalmente suddiviso come segue: 

- parte destinata al convogliamento delle acque (raccordi, diramazioni, colonne, collettori); 

- parte destinata alla ventilazione primaria; 

- parte destinata alla ventilazione secondaria;- raccolta e sollevamento sotto quota; - trattamento delle 

acque. 

4. Per la realizzazione delle diverse parti funzionali si utilizzeranno i materiali ed i componenti indicati nei 

documenti progettuali ed a loro completamento si rispetteranno le prescrizioni di seguito riportate, nonché 

quanto previsto dalla norma UNI EN 12056-1 e UNI EN 12056-2. 

a. L'impianto deve essere installato nel suo insieme in modo da consentire la facile e rapida manutenzione 

e pulizia; deve permettere la sostituzione, anche a distanza di tempo, di ogni sua parte senza gravosi o 

non previsti interventi distruttivi di altri elementi della costruzione; deve permettere l'estensione del 

sistema, quando previsto, ed il suo facile collegamento ad altri sistemi analoghi. Le tubazioni orizzontali 

e verticali devono essere installate in allineamento secondo il proprio asse, parallele alle pareti e con la 

pendenza di progetto. Esse non devono passare sopra apparecchi elettrici o similari o dove le eventuali 

fuoruscite possono provocare inquinamenti. 

Quando ciò è inevitabile, devono essere previste adeguate protezioni che convogliano i liquidi in un punto 

di raccolta. Quando applicabile vale il DM 12 dicembre 1985 per le tubazioni interrate e la relativa 

Circolare del MLLPP16 marzo 1989, n. 31104. 

b. I raccordi con curve e pezzi speciali devono rispettare le indicazioni predette per gli allineamenti, le 

discontinuità, le pendenze, ecc... Le curve ad angolo retto non devono essere usate nelle connessioni 

orizzontali (sono ammesse tra tubi verticali ed orizzontali), sono da evitare le connessioni doppie e tra 

loro frontali ed i raccordi a T. I collegamenti devono avvenire con opportuna inclinazione rispetto all'asse 

della tubazione ricevente ed in modo da mantenere allineate le generatrici superiori dei tubi. I 

cambiamenti di direzione devono essere fatti con raccordi che non producono apprezzabili variazioni di 

velocità od altri effetti di rallentamento. Le connessioni in corrispondenza di spostamento dell'asse delle 

colonne della verticale devono avvenire ad opportuna distanza dallo spostamento e comunque a non 

meno di 10 volte il diametro del tubo ed al di fuori del tratto di possibile formazione delle schiume.  

c. Le colonne di ventilazione secondaria, quando non hanno una fuoriuscita diretta all'esterno, possono: - 

essere raccordate alle colonne di scarico ad una quota di almeno 15 cm più elevata dal bordo 

superiore del troppopieno dell'apparecchio collocato alla quota più alta nell'edificio; 

- essere raccordate al di sotto del più basso raccordo di scarico; 

- devono essere previste connessioni intermedie tra colonna di scarico e ventilazione almeno ogni 10 

connessioni nella colonna di scarico. 

d. I terminali delle colonne fuoriuscenti verticalmente dalle coperture devono essere a non meno di 0,15 m 

dall'estradosso per coperture non praticabili ed a non meno di 2 m per coperture praticabili. Questi 

terminali devono distare almeno 3 m da ogni finestra oppure essere ad almeno 0,60 m dal bordo più alto 

della finestra. 

e. I punti di ispezione devono essere previsti con diametro uguale a quello del tubo fino a 100 mm, e con 

diametro minimo di 100 mm negli altri casi. Devono essere posizionati: - al termine della rete interna di 

scarico insieme al sifone e ad una derivazione; 

-ad ogni cambio di direzione con angolo maggiore di 45°; 

- ogni 15 m di percorso lineare per tubi con diametro sino a 100 mm ed ogni 30 m per tubicondiametro 

maggiore; 

- ad ogni confluenza di due o più provenienze;- alla base di ogni colonna. 
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Le ispezioni devono essere accessibili ed avere spazi sufficienti per operare con gli utensili di pulizia. 

Apparecchi facilmente rimovibili possono fungere da ispezioni. 

Nel caso di tubi interrati con diametro uguale o superiore a 300 mm bisogna prevedere pozzetti di 

ispezione ad ogni cambio di direzione e comunque ogni 40/50 m. 

f. I supporti di tubi ed apparecchi devono essere staticamente affidabili, durabili nel tempo e tali da non 

trasmettere rumori e vibrazioni. Le tubazioni vanno supportate ad ogni giunzione e, in particolare, quelle 

verticali almeno ogni 2,5 m e quelle orizzontali ogni 0,5 m per diametri fino a 50 mm, ogni 0,8 m per 

diametri fino a 100 mm, ogni 1,00 m per diametri oltre 100 mm. Il materiale dei supporti deve essere 

compatibile chimicamente ed in quanto a durezza con il materiale costituente il tubo. 

g. Si devono prevedere giunti di dilatazione, per i tratti lunghi di tubazioni, in relazione al materiale 

costituente ed alla presenza di punti fissi quali parti murate o vincolate rigidamente. Gli attraversamenti 

delle pareti a seconda della loro collocazione possono essere per incasso diretto, con utilizzazione di 

manicotti di passaggio (controtubi) opportunamente riempiti tra tubo e manicotto, con foro predisposto 

per il passaggio in modo da evitare punti di vincolo. 

h. Gli scarichi a pavimento all'interno degli ambienti devono sempre essere sifonati con possibilità di un 

secondo attacco. 

5. Gli impianti di trattamento delle acque devono essere progettati, installati e collaudati in modo che le acque 

da essi effluenti prima di essere consegnate al recapito finale rispondano alle caratteristiche indicate nel 

D.Lgs. 152/2006 ss.mm.ii, che variano in relazione alle dimensioni dell'insediamento dal quale provengono 

ed alla natura del corpo ricettore. 

Art. 19 - Quadri elettrici 

1. I quadri elettrici sono componenti dell'impianto elettrico che costituiscono i nodi della distribuzione elettrica, 

principale e secondaria, per garantire in sicurezza la gestione dell'impianto stesso, sia durante l'esercizio 

ordinario sia nella manutenzione delle sue singole parti. 

Nei quadri elettrici sono contenute e concentrate le apparecchiature elettriche di sezionamento, comando, 

protezione e controllo dei circuiti di un determinato locale, zona, reparto, piano, ecc. 

In generale, i quadri elettrici vengono realizzati sulla base di uno schema o elenco delle apparecchiature, con 

indicate le caratteristiche elettriche dei singoli componenti, con particolare riferimento alle caratteristiche 

nominali, alle sezioni delle linee di partenza e alla loro identificazione sui morsetti della morsettiera 

principale. La costruzione di un quadro elettrico consiste nell'assemblaggio delle strutture e nel montaggio 

e cablaggio delle apparecchiature elettriche all'interno di involucri o contenitori di protezione e deve essere 

sempre fatta seguendo le prescrizioni delle normative specifiche. 

Si raccomanda, per quanto è possibile, che i portelli dei quadri elettrici di piano o zona di uno stesso edificio 

siano apribili con unica chiave. 

Le norme a cui riferirsi, oltre alla Legge 186/1968 e al DM 37/2008 ss.mm.ii, sono: 

CEI EN 61439 (varie parti), per apparecchiature assiemate di protezione e di manovra per bassa tensione 

(quadri BT); 

CEI 23-51, valida solo in Italia, per quadri di distribuzione per installazioni fisse per uso domestico e similare;  

CEI 64-8, contenente norme per impianti elettrici di bassa tensione. 

2. Le norme 61439, in particolare quella relativa alla tipologia del quadro (61439-2), forniscono le prescrizioni 

che riguardano la possibilità di accedere alle parti del quadro da parte di personale addetto alla 

manutenzione riportando in apposito allegato i livelli di accessibilità; il livello di accessibilità più basso è 

quello che deve garantire operazioni di comando e ripristino interruttori o sostituzione di componenti 

comuni, quello di accessibilità massima è quello che deve permettere la sostituzione o l'aggiunta di ulteriori 

apparecchiature di comando e controllo senza la necessita di togliere tensione. 

3. I cavi e le sbarre in entrata e uscita dal quadro possono attestarsi direttamente sui morsetti degli interruttori. 

È comunque preferibile, nei quadri elettrici con notevole sviluppo di circuiti, disporre all'interno del quadro 

stesso apposite morsettiere per facilitarne l'allacciamento e l'individuazione. 



Disciplinare descrittivo e prestazionale - Nuovo piano mense scolastiche 

Pagina 19 di 51 

Le morsettiere potranno essere a elementi componibili o in struttura in monoblocco. 

Tutte le parti metalliche del quadro dovranno essere collegate a terra. Il collegamento di quelle mobili o 

asportabili sarà eseguito con cavo flessibile di colore giallo-verde o con treccia di rame stagnato di sezione 

non inferiore a 16 mm2, muniti alle estremità di capicorda a compressione a occhiello. 

Le canalette dovranno essere fissate al pannello di fondo mediante viti autofilettanti o con dado o con rivetti. 

Non è ammesso l'impiego di canalette autoadesive. 

4. Le dimensioni dei quadri dovranno essere tali da consentire l'installazione di un numero di eventuali 

apparecchi futuri pari ad almeno il 20% di quelli previsti o installati. 

Relativamente alla logistica del quadro, la norma 61439, per gli organi di comando e interruzione di 

emergenza prescrive l'installazione in una zona tra 0,8 e 1,6 m dalla base del quadro, mentre gli strumenti 

indicatori devono essere collocati nella zona sopra la base del quadro, compresa tra 0,2 e 2,2 m. 

5. Ogni quadro elettrico deve essere munito di un proprio schema elettrico nel quale sia possibile identificare i 

singoli circuiti e i dispositivi di protezione e comando, in funzione del tipo di quadro, nonché le caratteristiche 

previste dalle relative norme. 

Ogni apparecchiatura di sezionamento, comando e protezione dei circuiti deve essere munita di targhetta 

indicatrice del circuito alimentato con la stessa dicitura di quella riportata sugli schemi elettrici. 

6. Secondo le norme CEI EN 61439, se il costruttore del quadro durante le operazioni di assemblaggio rispetta 

scrupolosamente lo schema realizzato dal progettista dell'impianto elettrico individuando nel catalogo del 

costruttore originale un sistema di quadro tecnicamente equivalente o con caratteristiche maggiori, realizza 

la conformità senza dover effettuare alcuna prova o calcolo, in questo caso le prove individuali da effettuare 

sono: 

- accertamento di eventuali errori o difetti di cablaggio, 

- verifica della resistenza d'isolamento del cablaggio; 

- prova di tensione applicata a 50 Hz; 

- la verifica dei serraggi dei morsetti e sistemi di barre tramite chiave dinamometrica. 

Se, invece, non si attiene alle istruzioni del costruttore originale, è obbligato ad eseguire le prove di verifica 

meccanica ed elettrica sulla configurazione derivata e se apporta modifiche non previste dal costruttore 

originale deve richiedere apposita autorizzazione.  

7. A conclusione dei lavori il costruttore del quadro dovrà apporre sul quadro elettrico una targa, nella quale sia 

riportato almeno il nome o il marchio di fabbrica del costruttore, la data di costruzione, e un identificatore 

(numero o tipo) e la norma di riferimento. 

Un ulteriore obbligo è la redazione del fascicolo tecnico (schema elettrico, caratteristiche elettriche e 

meccaniche, descrizione dei circuiti e dei materiali, ecc.) unitamente al rapporto di prova individuale; per 

questi documenti (rapporto di prova e fascicolo tecnico) la norma prescrive solo l'obbligo di conservazione 

per almeno 10 anni e non quello di consegna al cliente. In assenza di particolari accordi scritti, il costruttore 

del quadro è tenuto a consegnare al committente solo la seguente documentazione: -descrizione tecnica del 

quadro; 

-schema elettrico; 

-vista del fronte quadro; 

-descrizione con numerazione dei collegamenti delle morsettiere; 

-verbale di collaudo; 

-dichiarazione di conformità del quadro alla norma CEI EN 61439-1 e 61439-X. 

Art. 20 - Impianto di climatizzazione 

1. L'impianto di climatizzazione, conformemente al progetto esecutivo, deve assicurare negli ambienti 

specifici: 

- una determinata temperatura; 

- una determinata umidità 

relativa;  
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- un determinato rinnovo 

dell'aria. 

L'aria immessa, sia essa esterna, di rinnovo o ricircolata, è di regola filtrata. 

La climatizzazione può essere: 

- soltanto invernale, nel qual caso  

la temperatura ambiente è soggetta 

alle limitazioni previste dallevigenti 

disposizioni in materia di 

contenimento dei consumi 

energetici; 

- soltanto estiva;- estiva e 

invernale. 

Qualunque sia il sistema di climatizzazione, deve essere assicurata la possibilità di una regolazione locale, 

almeno della temperatura e per i locali principali. 

Qualora l'impianto serva una pluralità di unità immobiliari, ciascuna di tali unità deve essere servita 

separatamente, ai fini della possibilità della contabilizzazione dell'energia utilizzata. 

Per quanto concerne le prescrizioni in vigore e le normative da osservare, si fa espresso riferimento alle 

prescrizioni valide per gli impianti di riscaldamento. 

2. La climatizzazione viene classificata secondo uno dei criteri seguenti: 

- impianti cosiddetti a tutt'aria, in cui l'aria, convenientemente trattata centralmente, viene immessa 

neisingoli locali con caratteristiche termo-igrometriche tali da assicurare le condizioni previste; 

- impianti in cui l'aria viene trattata localmente nella batteria (o nelle batterie) di apparecchi singoli. 

Talibatterie, se riscaldanti, sono alimentate con acqua calda o con vapore; se raffreddanti, invece, sono 

alimentate con acqua refrigerata oppure si prevede l'evaporazione di un fluido frigorigeno entro le batterie 

in questione; 

- impianti cosiddetti ventilconvettori, in cui l'aria ambiente viene fatta circolare mediante 

unelettroventilatore. Nei cosiddetti induttori l'aria ambiente viene richiamata attraverso le batterie, per 

l'effetto induttivo creato dall'uscita da appositi ugelli (eiettori) di aria, cosiddetta primaria, immessa 

nell'apparecchio ad alta velocità. 

Il rinnovo dell'aria negli impianti con ventilconvettori può avvenire: 

- per ventilazione naturale dell'ambiente e quindi in misura incontrollabile; 

- per richiamo diretto dall'esterno, da parte di ciascun apparecchio, attraverso un'apposita aperturapraticata 

nella parete; 

- con l'immissione, mediante una rete di canalizzazioni, di aria cosiddetta primaria trattata 

centralmente.Negli impianti con induttori, il rinnovo avviene mediante l'aria ad alta velocità trattata 

centralmente, che dà luogo all'effetto induttivo e che, in parte o totalmente, è aria esterna. 

Negli impianti con aria primaria questa, di regola, soddisfa essenzialmente le esigenze igrometriche, mentre 

gli apparecchi locali operano, di regola, sul solo calore sensibile 

3. L'impianto di climatizzazione può essere dal punto di vista gestionale: 

- autonomo, quando serve un'unica unità immobiliare; 

- centrale, quando serve una pluralità di unità immobiliari di un edificio o di un gruppo di edifici. 

Gli impianti e i condizionatori autonomi destinati alla climatizzazione di singoli locali devono rispondere alle 

norme CEI e UNI loro applicabili. 

4. Qualunque sia il tipo del gruppo frigorifero, è indispensabile l'impiego di un fluido per il raffreddamento 

del condensatore, nei gruppi azionati meccanicamente, e del condensatore e dell'assorbitore, nei gruppi 

di assorbimento. 

A tale scopo, si deve impiegare acqua fredda, proveniente dall'acquedotto o da altre fonti, oppure acqua 

raffreddata per evaporazione nelle cosiddette torri di raffreddamento. 

Nel caso di gruppi frigoriferi azionati meccanicamente, il raffreddamento per evaporazione può avvenire 

all'interno dello stesso condensatore (condensatore evaporativo). 
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Occorre, in ogni caso, assicurarsi della portata disponibile e, se si tratta di acqua prelevata dall'acquedotto o 

da altre sorgenti, occorre poter contare su temperature determinate. 

L'acqua proveniente da fonti esterne quali sorgenti, fiumi, laghi e mare deve essere assoggettata ad accurata 

filtrazione e a eventuali trattamenti, onde evitare fenomeni di corrosione, incrostazioni e intasamenti. 

È necessario, in ogni caso: 

- prevedere un adeguato spurgo dell'acqua in circolazione onde evitare eccessiva concentrazione di 

salidisciolti; 

- prevedere la protezione invernale dal gelo delle torri (vuotamento del bacino o riscaldamentodell'acqua in 

esso contenuta). 

Il raffreddamento del condensatore può essere attuato mediante circolazione di aria esterna (condensatore 

ad aria), nel qual caso occorre assicurarsi che l'aria esterna possa affluire nella misura necessaria e che l'aria 

espulsa possa defluire senza mescolarsi con la prima e senza arrecare danni in conseguenza del notevole 

contenuto di vapore acqueo. 

Ogni qualvolta venisse meno la circolazione del fluido raffreddante, deve avvenire l'arresto automatico del 

gruppo frigorifero. 

5. Per la circolazione dei fluidi si adoperano pompe di circolazione e ventilatori. 

a. L'acqua di raffreddamento, nei gruppi frigoriferi raffreddati ad acqua, deve circolare in quanto condotta 

sotto pressione oppure per opera di pompe. Questo secondo caso vale anche per quanto riguarda 

condensatori evaporativi e torri di raffreddamento. 

L'acqua refrigerata deve circolare unicamente per opera di pompe. Tenendo conto della temperatura 

dell'acqua, della caduta di temperatura (circa 5 °C) e dell'attraversamento, rispettivamente, del 

condensatore e dell'evaporatore, la potenza assorbita dovrebbe essere contenuta in 1/150 della potenza 

frigorifera resa per le pompe di raffreddamento e in 1/100 per le pompe dell'acqua refrigerata. 

b. Negli impianti a induzione il ventilatore centrale deve fornire aria a pressione sufficientemente elevata 

per vincere la resistenza nei condotti, percorsi ad alta velocità, e per determinare l'effetto induttivo 

uscendo dagli appositi eiettori. 

La potenza assorbita varia, ovviamente, secondo la portata e la prevalenza necessarie. In impianti a 

tutt'aria, la potenza assorbita dovrebbe essere contenuta in un valore dell'ordine di 1/50 della potenza 

frigorifera. 

6. Per quanto concerne il riscaldamento si rimanda alle prescrizioni per gli impianti di riscaldamento. Per 

quanto riguarda la climatizzazione estiva, invece, la rete di tubazioni deve comprendere: 

- le tubazioni della centrale frigorifera; 

- la rete dell'acqua di raffreddamento nel caso in cui il gruppo frigorifero sia raffreddato ad acqua;- le 

tubazioni di allacciamento alle batterie dei gruppi condizionatori; e, nel caso di apparecchi locali: 

- la rete di distribuzione dell'acqua refrigerata che, a sua volta, comprende: 

- la rete orizzontale principale; 

- le colonne montanti; 

- eventuali reti orizzontali; 

- gli allacciamenti ai singoli apparecchi locali.- la rete di scarico di eventuali condensazioni; - la rete di sfogo 

dell'aria. 

Di regola, la temperatura dell'acqua refrigerata che alimenta le batterie raffreddanti dei gruppi 

condizionatori è più bassa di quella dell'acqua che alimenta gli apparecchi locali, qualora alla 

deumidificazione dei locali serviti da tali apparecchi si provveda con aria primaria. In tal caso, vi sono reti 

separate, a temperatura diversa. Le reti di distribuzione possono essere: 

- a quattro tubi (di cui due per il riscaldamento e due per il raffreddamento); 

- a due tubi, alimentati, alternativamente, con acqua calda e con acqua refrigerata, secondo le 

stagioni.Ferme restando le prescrizioni per gli impianti di riscaldamento, le tubazioni di acqua fredda per il 

raffreddamento del gruppo frigorifero e le tubazioni di acqua refrigerata devono essere coibentate affinché 

l'acqua giunga agli apparecchi alla temperatura prevista e non si verifichino fenomeni di condensazione. 

Va, inoltre, applicata una valida barriera al vapore, senza soluzione di continuità, onde evitare che la 
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condensazione si verifichi sulla superficie dei tubi con conseguenti danneggiamenti ai tubi stessi e alla 

coibentazione. 

Tubazioni particolari sono quelle impiegate per il collegamento alle batterie a espansione diretta in cui circola 

il fluido frigorigeno liquido. Fornite di regola dai produttori degli apparecchi già precaricate, tali tubazioni 

devono essere a perfetta tenuta, coibentate e sufficientemente elastiche, affinché le vibrazioni del gruppo 

non ne causino la rottura. 

7. Salvo il caso in cui si impieghino apparecchi locali a ventilazione (ventilconvettori) senza apporto di aria 

primaria, le reti di canali devono permettere, negli impianti a tutt'aria, la distribuzione dell'aria trattata e 

la ripresa dell'aria da ricircolare e/o espellere. 

Le canalizzazioni di distribuzione possono essere costituite: 

- da un unico canale; 

- da due canali con terminali per la miscelazione;- da due canali separati. 

Per ciò che concerne le caratteristiche delle canalizzazioni e delle bocche di immissione e di ripresa, si 

rimanda alle prescrizioni per gli impianti di riscaldamento. 

I canali di distribuzione dell'aria devono essere coibentati nei tratti percorsi in ambienti non climatizzati, per 

evitare apporti o dispersioni di calore. I canali che condottano aria fredda devono essere coibentati anche 

nei locali climatizzati e completati con barriera al vapore, allo scopo di impedire fenomeni di condensazione 

che oltretutto danneggiano i canali stessi e la coibentazione. 

Di massima, l'aria non deve essere immessa a temperatura minore di 13 °C o maggiore di 16 °C rispetto alla 

temperatura ambiente. 

La norma di riferimento è la UNI EN 12237. 

8. Nel caso di acqua refrigerata, deve essere previsto un vaso di espansione per prevenire i danni della, sia 

pur limitata, dilatazione del contenuto, passando dalla temperatura minima a una temperatura maggiore, 

che può essere quella dell'ambiente. 

9. Le regolazioni automatiche devono essere in grado di assicurare i valori convenuti entro le tolleranze 

massime previste. Si considerano accettabili tolleranze: 

- di 1 °C, soltanto in più, nel riscaldamento; 

- di 2 °C, soltanto in meno, nel raffreddamento; 

- del 20%, in più o in meno, per quanto concerne l'umidità relativa (a meno che non sia stato 

previstodiversamente nel progetto esecutivo). 

Ove occorra, le regolazione deve poter essere attuata manualmente con organi adeguati, accessibili e agibili. 

10. A servizio delle batterie di raffreddamento ovunque installate (nei gruppi centrali o negli apparecchi locali), 

deve essere prevista una rete di scarico del condensato. 

Negli apparecchi locali con aria primaria, la temperatura dell'acqua destinata a far fronte a carichi di solo 

calore sensibile è abbastanza elevata (circa 12 °C) e l'aria primaria mantiene un tasso di umidità relativa 

abbastanza basso. Tuttavia, la rete di scarico si rende parimenti necessaria, in quanto, soprattutto 

all'avviamento, si presentano nei locali condizioni atte a dar luogo a fenomeni di condensazione sulle 

batterie. 

11. Nel rispetto del criterio ambientale "2.4.4 Ispezionabilità e manutenzione degli impianti di riscaldamento 

e condizionamento" di cui all'allegato del Dectreto MiTE 23giugno 2022, in fase di esecuzione dei lavori, 

sarà verificato che l’impresa che effettua le operazioni di installazione e manutenzione degli impianti di 

condizionamento, sia in possesso della certificazione F-gas, ai sensi del decreto del Presidente della 

Repubblica 16 novembre 2018 n. 146 «Regolamento di esecuzione del regolamento (UE) n. 517/2014 sui 

gas fluorurati a effetto serra e che abroga il regolamento (CE) n. 842/2006». 

CAPO 2 QUALITA' DEI MATERIALI  
Art. 21 - Alluminio infissi 

1. Tutti i materiali componenti gli infissi in alluminio sono scelti secondo le indicazioni delle norme UNI 3952. 

Le norme di riferimento specifiche per alluminio sono: a. telai: 
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UNI EN 573-3 - Alluminio e leghe di alluminio. Composizione chimica e forma dei prodotti semilavorati. 

Sistema di designazione sulla base dei simboli chimici; 

UNI EN 12020-1 - Alluminio e leghe di alluminio. Profilati di precisione estrusi, di leghe EN AW-6060 e 

EN AW-6063. Parte 1: Condizioni tecniche di controllo e di fornitura; 

UNI EN 12020-2 - Alluminio e leghe di alluminio. Profilati di precisione estrusi di leghe EN AW-6060 e EN 

AW-6063. Parte 2: Tolleranze dimensionali e di forma; 

UNI EN 14024 - Profili metallici con taglio termico. Prestazioni meccaniche. Requisiti, verifiche e prove 

per la valutazione; 

b. laminati di trafilati o di sagomati non estrusi in alluminio: 

UNI EN 573-3 - Alluminio e leghe di alluminio. Composizione chimica e forma dei prodotti semilavorati. 

Sistema di designazione sulla base dei simboli chimici; 

UNI EN 485-2 - Alluminio e leghe di alluminio. Lamiere, nastri e piastre. Parte 2: Caratteristiche 

meccaniche; 

UNI EN 754-2 - Alluminio e leghe di alluminio. Barre e tubi trafilati. Tubi estrusi con filiera a ponte, 

tolleranze; 

c. getti in alluminio: 

UNI EN 1706 - Alluminio e leghe di alluminio. Getti. Composizione chimica e caratteristiche meccaniche. 

Art. 22 - Pluviali collettori e grondaie 

1. Per la realizzazione delle diverse parti funzionali della rete di scarico delle acque pluviali, si utilizzeranno i 

materiali e i componenti indicati nei documenti progettuali. Qualora non siano specificati in dettaglio nel 

progetto o a suo completamento, si rispetteranno le prescrizioni seguenti: 

a. in generale tutti i materiali e i componenti devono resistere all'aggressione chimica degli inquinanti 

atmosferici, all'azione della grandine e ai cicli termici di temperatura (compreso gelo/disgelo), combinati 

con le azioni dei raggi IR, UV, ecc.; 

b. gli elementi di convogliamento e i canali di gronda, oltre a quanto detto al punto a), se di metallo devono 

resistere alla corrosione; se di altro materiale devono rispondere alle prescrizioni per i prodotti per le 

coperture; se verniciate dovranno essere realizzate con prodotti per esterno rispondenti a quanto 

specificato al punto a); 

c. i tubi di convogliamento dei pluviali e dei collettori devono rispondere, a seconda del materiale, a quanto 

indicato nell'articolo relativo allo scarico delle acque usate. 

2. Per l'accettazione dei canali di gronda e relativi accessori di PVC non plastificato, all'esame visivo le superfici 

interne ed esterne, devono presentarsi lisce, pulite e prive di rigature, cavità e altri difetti di superficie. Le 

estremità dei canali di gronda devono essere tagliate in modo netto e perpendicolare rispetto all'asse 

longitudinale del profilo. 

Le norme di riferimento sono: 

a. canali di gronda e relativi accessori di PVC non plastificato: 

UNI EN 607 - Canali di gronda e relativi accessori di PVC non plastificato. Definizioni, requisiti e prove; b. 

canali di gronda e pluviali di lamiera metallica: 

UNI EN 612 - Canali di gronda e pluviali di lamiera metallica. Definizioni, classificazioni e requisiti; c. 

supporti per canali di gronda: 

UNI EN 1462 - Supporti per canali di gronda. Requisiti e prove. 

Art. 23 - Prodotti per impermeabilizzazioni e coperture piane 

1. I prodotti per impermeabilizzazioni e per coperture piane sono sotto forma di: 

- membrane in fogli e/o rotoli da applicare a freddo o a caldo, in fogli singoli o pluristrato; 
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- prodotti forniti in contenitori (solitamente liquidi e/o in pasta) da applicare a freddo o a caldo sueventuali 

armature (che restano inglobate nello strato finale) fino a formare in sito una membrana continua. 

Le norme di riferimento sono: 

UNI 8178 - Edilizia. Coperture. Analisi degli elementi e strati funzionali; 

UNI EN 1504-1 - Prodotti e sistemi per la protezione e la riparazione delle strutture di calcestruzzo - 

Definizioni, requisiti, controllo di qualità e valutazione della conformità - Parte 1: Definizioni; 

UNI EN 1504-2 - Prodotti e sistemi per la protezione e la riparazione delle strutture di calcestruzzo -

Definizioni, requisiti, controllo di qualità e valutazione della conformità - Parte 2: Sistemi di protezione della 

superficie di calcestruzzo; 

UNI EN 1504-3 - Prodotti e sistemi per la protezione e la riparazione delle strutture di calcestruzzo Definizioni, 

requisiti, controllo di qualità e valutazione della conformità - Parte 3: Riparazione strutturale e non 

strutturale. 

2. Le membrane si classificano in base: 

a) al materiale componente, per esempio: 

- bitume ossidato fillerizzato; 

- bitume polimero elastomero;- bitume polimero plastomero; - etilene propilene diene; - etilene vinil 

acetato, ecc. 

b) al materiale di armatura inserito nella membrana, per esempio: 

- armatura vetro velo; 

- armatura poliammide tessuto; 

- armatura polipropilene film; 

- armatura alluminio foglio sottile, ecc. 

c) al materiale di finitura della faccia superiore, per esempio: 

- poliestere film da non asportare;- polietilene film da non asportare; - graniglie, ecc. 

d) al materiale di finitura della faccia inferiore, per esempio: 

- poliestere non tessuto; 

- sughero; 

- alluminio foglio sottile, ecc. 

3. I prodotti forniti in contenitori possono essere: 

- mastici di rocce asfaltiche e di asfalto sintetico; 

- asfalti colati; 

- malte asfaltiche; 

- prodotti termoplastici; 

- soluzioni in solvente di bitume;- emulsioni acquose di bitume; 

- prodotti a base di polimeri organici. 

Il direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere a controlli (anche parziali) su campioni 

della fornitura. In ogni caso, l'appaltatore dovrà consegnare l'attestato di conformità della fornitura. Le 

membrane per coperture di edifici, in relazione allo strato funzionale che vanno a costituire (per esempio: 

strato di tenuta all'acqua, strato di tenuta all'aria, strato di schermo e/o barriera al vapore, strato di 

protezione degli strati sottostanti, ecc.), devono rispondere alle prescrizioni del progetto e, in mancanza, alla 

norma UNI 8178. 

4. Le caratteristiche da considerare ai fini dell'accettazione delle membrane destinate a formare strati di 

schermo e/o barriera al vapore sono le seguenti: 

- tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore); 

- difetti, ortometria e massa areica; 

- resistenza a trazione; 

- flessibilità a freddo; 

- comportamento all'acqua; 

- permeabilità al vapore d'acqua; 

- invecchiamento termico in acqua; 

- giunzioni resistenti a trazione e impermeabili all'aria. 
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I prodotti non normati devono rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante e accettati dalla direzione dei 

lavori. 

5. Le caratteristiche da considerare ai fini dell'accettazione delle membrane destinate a formare strati di 

continuità, di diffusione o di egualizzazione della pressione di vapore, di irrigidimento o ripartizione dei 

carichi, di regolarizzazione, di separazione e/o scorrimento o drenante sono le seguenti: 

- tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza e spessore); 

- difetti, ortometria e massa areica; 

- comportamento all'acqua; 

- invecchiamento termico in acqua. 

I prodotti non normati devono rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante e accettati dalla direzione dei 

lavori. 

6. Per le  membrane usate per formare gli strati di tenuta all'aria, dovranno essere controllati i seguenti 

parametri: 

- tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza e spessore); 

- difetti, ortometria e massa areica; 

- resistenza a trazione e alla lacerazione; 

- comportamento all'acqua; 

- giunzioni resistenti alla trazione e alla permeabilità all'aria. 

7. Le caratteristiche da considerare ai fini dell'accettazione delle membrane destinate a formare strati di 

tenuta all'acqua sono le seguenti: 

- tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore); 

- difetti, ortometria e massa areica; 

- resistenza a trazione e alla lacerazione; 

- punzonamento statico e dinamico; 

- flessibilità a freddo; 

- stabilità dimensionale in seguito ad azione termica; 

- stabilità di forma a caldo; 

- impermeabilità all'acqua e comportamento all'acqua; 

- permeabilità al vapore d'acqua; 

- resistenza all'azione perforante delle radici; 

- invecchiamento termico in aria e in acqua; 

- resistenza all'ozono (solo per polimeriche e plastomeriche); 

- resistenza ad azioni combinate (solo per polimeriche e plastomeriche);- giunzioni resistenti a trazione e 

impermeabili all'aria. 

I prodotti non normati devono rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante e accettati dalla direzione dei 

lavori. 

8. I tipi di membrane base di elastomeri e di plastomeri sono: 

- membrane in materiale elastomerico senza armatura (si definisce materiale elastomerico un materialeche 

sia fondamentalmente elastico anche a temperature superiori o inferiori a quelle di normale impiego e/o 

che abbia subito un processo di reticolazione (per esempio gomma vulcanizzata); 

- membrane in materiale elastomerico dotate di armatura (si definisce materiale elastomerico unmateriale 

che sia relativamente elastico solo entro un intervallo di temperatura corrispondente generalmente a 

quello di impiego, ma che non abbia subito alcun processo di reticolazione, come per esempio cloruro di 

polivinile plastificato o altri materiali termoplastici flessibili o gomme non vulcanizzate; 

- membrane in materiale plastomerico flessibile senza armatura; 

- membrane in materiale plastomerico flessibile dotate di armatura; 

- membrane in materiale plastomerico rigido (per esempio polietilene ad alta o bassa densità, reticolatoo 

non, polipropilene); 

- membrame polimeriche a reticolazione posticipata (per esempio polietilene clorosolfanato) dotate 

diarmatura; 
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- membrane polimeriche accoppiate (membrane polimeriche accoppiate o incollate sulla faccia interna 

adaltri elementi aventi funzioni di protezione o altra funzione particolare, comunque non di tenuta. In 

questi casi, quando la parte accoppiata all'elemento polimerico impermeabilizzante ha importanza 

fondamentale per il comportamento in opera della membrana, le prove devono essere eseguite sulla 

membrana come fornita dal produttore). 

Le classi di utilizzo delle membrane base di elastomeri e di plastomeri sono le seguenti: 

- classe A: membrane adatte per condizioni eminentemente statiche del contenuto (per esempio 

bacini,dighe, sbarramenti, ecc.); 

- classe B: membrane adatte per condizioni dinamiche del contenuto (per esempio canali, acquedotti,ecc.); 

- classe C: membrane adatte per condizioni di sollecitazioni meccaniche particolarmente 

gravose,concentrate o no (per esempio fondazioni, impalcati di ponti, gallerie, ecc); 

- classe D: membrane adatte anche in condizioni di intensa esposizione agli agenti atmosferici e/o allaluce; 

- classe E: membrane adatte per impieghi in presenza di materiali inquinanti e/o aggressivi (per 

esempiodiscariche, vasche di raccolta e/o decantazione, ecc.); 

- classe F: membrane adatte per il contatto con acqua potabile o sostanze di uso alimentare (per 

esempioacquedotti, serbatoi, contenitori per alimenti, ecc.). 

Nell'utilizzo delle membrane polimeriche per impermeabilizzazione, possono essere necessarie anche 

caratteristiche comuni a più classi. 

Le membrane a base di elastomeri e di plastomeri devono rispettare le caratteristiche previste dalle varie 

parti della norma UNI 8898, anche se attualmente ritirata senza sostituzione. 

9. I prodotti forniti solitamente sotto forma di liquidi o paste destinati principalmente a realizzare strati di 

tenuta all'acqua (ma anche altri strati funzionali della copertura piana), a seconda del materiale costituente, 

devono rispondere alle caratteristiche e ai valori di limiti di riferimento normalmente applicati. Quando non 

sono riportati limiti, si intendono validi quelli dichiarati dal produttore nella sua documentazione tecnica e 

accettati dalla direzione dei lavori. 

10. Le membrane impermeabilizzanti bituminose devono rispondere ai requisiti specificati nelle seguenti 

norme: 

UNI EN 13707 - Membrane flessibili per impermeabilizzazione - Membrane bituminose armate per 

l'impermeabilizzazione di coperture - Definizioni e caratteristiche; 

UNI EN 13970 - Membrane flessibili per impermeabilizzazione - Strati bituminosi per il controllo del vapore 

d'acqua - Definizioni e caratteristiche; 

UNI EN 13859-1 - Membrane flessibili per impermeabilizzazione - Definizioni e caratteristiche dei sottostrati. 

Parte 1: Sottostrati per coperture discontinue; 

UNI EN 14695 - Membrane flessibili per impermeabilizzazione - Membrane bituminose armate per 

l'impermeabilizzazione di impalcati di ponte di calcestruzzo e altre superfici di calcestruzzo soggette a 

traffico - Definizioni e caratteristiche. 

11. I prodotti fluidi o in pasta a base di polimeri organici (bituminosi, epossidici, poliuretanici, epossi-

poliuretanici, epossi-catrame, polimetencatrame, polimeri clorurati, acrilici, vinilici, polimeri isomerizzati) 

devono essere valutati in base alle caratteristiche e ai limiti di riferimento normalmente applicati. Quando 

non sono riportati limiti, si intendono validi quelli dichiarati dal produttore nella sua documentazione 

tecnica e accettati dalla direzione dei lavori. 

12. Le guaine liquide a base di resine acriliche ed epoxibituminose e le malte impermeabilizzanti dovranno 

essere rinforzate con l'applicazione di reti in fibra di vetro. 

Per superfici irregolari o inclinate, l'uso di reti realizzate con speciali filati voluminizzati assicura un maggiore 

assorbimento di resina, evitando fenomeni di gocciolatura e garantendo l'omogeneità della distribuzione del 

prodotto. Sul prodotto impermeabilizzante appena applicato dovrà essere posata la rete ben tesa, 

annegandola mediante spatola, rullo o pennello, avendo cura di sovrapporre i teli per almeno 10 cm evitando 

la formazione di bolle e piegature. 

13. Le malte bicomponenti elastiche a base cementizia sono malte bicomponenti a base di leganti cementizi, 

aggregati selezionati a grana fine, additivi speciali e polimeri sintetici in dispersione acquosa. L'impasto 

ottenuto, scorrevole facilmente, è applicabile anche in verticale fino a 2 mm di spessore in una sola mano. 
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Sul primo strato di bicompente deve essere stesa una rete costituita da fibre di vetro trattate con uno 

speciale appretto che conferisce resistenza agli alcali e inoltre promuove l'adesione con tutti i prodotti 

utilizzati per l'impermeabilizzazione e la rasatura; a indurimento avvenuto della rasatura o dello strato 

impermeabilizzante, la rete di vetro costituisce un'armatura che evita la formazione di fessurazioni dovute 

a movimenti del supporto o della superficie piastrellata. Inoltre, serve a facilitare anche l'applicazione di 

uno spessore uniforme di circa 2 mm della rasatura e migliorare le resistenze agli sbalzi termici e 

all'abrasione del sistema. La rete di vetro deve essere completamente annegata nello spessore dello strato 

impermeabilizzante o delle rasature. I teli adiacenti di rete in fibra di vetro dovranno essere sovrapposti 

lungo i bordi per uno spessore di almeno 5-10 cm. 

La posa in opera deve rispettare le precise indicazioni del produttore e le ulteriori indicazioni del direttore 

dei lavori. 

Il prodotto impermeabilizzante può essere impiegato per: 

- impermeabilizzazione di vasche in calcestruzzo per il contenimento delle acque; 

- impermeabilizzazione di bagni, docce, balconi, terrazze, piscine, ecc. prima della posa di 

rivestimenticeramici; 

- impermeabilizzazione di superfici in cartongesso, intonaci o cementizi, blocchi di cemento 

alleggerito,multistrato marino; 

- rasatura elastica di strutture in calcestruzzo con sezioni sottili anche soggette a piccole deformazionisotto 

carico (per esempio pannelli prefabbricati); 

- protezione di intonaci o calcestruzzi che presentano delle fessurazioni causate da fenomeni di ritiro,contro 

la penetrazione dell'acqua e degli agenti aggressivi presenti nell'atmosfera; 

- protezione, dalla penetrazione dell'anidride carbonica, di pile e impalcati in calcestruzzo e di struttureche 

presentano uno spessore di copriferro inadeguato; 

- protezione di superfici in calcestruzzo che possono venire a contatto con l'acqua di mare, i sali 

disgelanticome il cloruro di sodio e di calcio e i sali solfatici. 

Le norme di riferimento sono: 

UNI EN 1504-2 - Prodotti e sistemi per la protezione e la riparazione delle strutture di calcestruzzo Definizioni, 

requisiti, controllo di qualità e valutazione della conformità - Parte 2: Sistemi di protezione della superficie 

di calcestruzzo; 

UNI EN 1504-9 - Prodotti e sistemi per la protezione e la riparazione delle strutture di calcestruzzo Definizioni, 

requisiti, controllo di qualità e valutazione della conformità - Parte 9: Principi generali per l'utilizzo dei 

prodotti e dei sistemi. 

Art. 24 - Malte per intonaci 

1. Gli intonaci possono essere costituiti da diverse tipologie di malta. 

2. La malta di calce idrata per intonaco è composta da calce idrata, sabbia, acqua, che devono possedere le 

seguenti proprietà: 

- calce idrata secondo i requisiti espressi dalle norme di accettazione dei leganti idraulici e delle calci; 

- sabbia: granulometria 100% passante cumulativo allo staccio 0,5, esente da sostanze organiche oargillose; 

- acqua priva di impurità nocive. 

La composizione indicativa è 1 parte di calce idrata e 6 parti di sabbia. 

3. La malta di calce bastarda per intonaco è composta da cemento, calce idraulica, sabbia, acqua, che devono 

possedere le seguenti proprietà:  

- cemento e  calce secondo i requisiti espressi nelle norme di accettazione citate;  

- sabbia: granulometria 100% passante cumulativo allo staccio 0,5, esente da sostanze organiche eargillose.  

- acqua priva di impurità nocive. 

La composizione indicativa è: calce in pasta mc. 0,35; cemento tipo 325 q. 1 per q. 0,90 di sabbia vagliata e 

lavata.  
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4. La malta di gesso per intonaco è composta da gesso per intonaco (scagliola) e acqua. La proporzione 

orientativa è una parte di acqua e una parte di gesso.  

5. La malta cementizia per intonaci si ottiene impastando agglomerato cementizio a lenta presa e sabbia nelle 

seguenti proporzioni: 

- agglomerato cementizio a lenta presa  6,00 q;- sabbia 1,00 mc. 

Art. 25 - Apparecchi sanitari 

1. Sono denominati apparecchi sanitari quei prodotti finiti per uso idraulico-sanitario, costituiti da materiale 

ceramico, materiali metallici o materie plastiche. 

Gli apparecchi sanitari in generale, indipendentemente dalla loro forma e dal materiale costituente, devono 

soddisfare i seguenti requisiti: 

- robustezza meccanica; 

- durabilità meccanica; 

- assenza di difetti visibili ed estetici; 

- resistenza all'abrasione; 

- pulibilità di tutte le parti che possono venire a contatto con l'acqua sporca;- resistenza alla corrosione (per 

quelli con supporto metallico); - funzionalità idraulica. 

2. Per gli apparecchi di ceramica la rispondenza alle prescrizioni di cui al comma 1 si intende comprovata se 

essi rispondono alle seguenti norme: UNI EN 997 per i vasi con sifone integrato, UNI 4543-1 per gli orinatoi. 

Per gli altri apparecchi deve essere comprovata la rispondenza alla norma UNI 4543-1 relativa al materiale 

ceramico ed alle caratteristiche funzionali di cui al comma 1. 

Per gli apparecchi a base di materie plastiche la rispondenza alle prescrizioni di cui sopra si ritiene 

comprovata se essi rispondono alle seguenti norme UNI EN 263 per le lastre acriliche colate per vasche da 

bagno e piatti doccia. Ulteriori norme specifiche sono: UNI 8196 per vasi di resina metacrilica; UNI EN 198 

per vasche di resina metacrilica; UNI EN 14527 per i piatti doccia di resina metacrilica; UNI 8195 per bidè di 

resina metacrilica. 

3. Oltre alle norme di cui al comma 2, gli apparecchi sanitari devono essere conformi alle norme UNI del 

presente comma. 

Le caratteristiche dei lavabi, dei lavamani e dei lavelli da cucina devono rispondere alle seguenti norme: 

UNI EN 14688 - Apparecchi sanitari. Lavabi. Requisiti funzionali e metodi di prova; 

UNI EN 13310 - Lavelli da cucina. Requisiti funzionali e metodi di prova; 

UNI EN 695 - Lavelli da cucina. Quote di raccordo; 

UNI EN 14296 - Apparecchi sanitari. Lavabi a canale; 

UNI EN 31 - Lavabi. Quote di raccordo. 

Le caratteristiche dei vasi devono rispondere alle seguenti norme: 

UNI EN 33 - Quote di raccordo Vasi indipendenti e vasi abbinati a cassetta- Quote di raccordo. 

Gli orinatoi devono avere caratteristiche tali da consentire l'evacuazione anche di materiale solido di piccole 

dimensioni (mozziconi di sigarette, caramelle, ecc.), senza provocare l'ostruzione del raccordo di scarico. Le 

caratteristiche degli orinatoi devono rispondere alle seguenti norme: 

UNI EN 80 - Orinatoi a parete. Quote di raccordo; 

UNI EN 12541 - Rubinetteria sanitaria. Valvole per cassette e orinatoi a chiusura automatica PN 10; UNI 

EN 13407 - Orinatoi a parete. Requisiti funzionali e metodi di prova. 

Le caratteristiche dei bidè devono rispondere alle seguenti norme: 

UNI EN 35 - Bidè a pavimento e sospesi con alimentazione sopra il bordo. Quote di raccordo; UNI 

EN 14528 - Bidè. Requisiti funzionali e metodi di prova. 

Le caratteristiche delle vasche da bagno e dei piatti doccia devono rispondere rispettivamente alla UNI EN 

232 e UNI EN 251, relative alle quote di raccordo. 
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Art. 26 - Tubazioni in acciaio 

1. Prima dell'accettazione di ciascun lotto di fornitura di tubi e accessori, il direttore dei lavori, in 

contraddittorio con l'appaltatore, deve eseguire dei controlli in cantiere e presso laboratori ufficiali sul 

prodotto fornito secondo le modalità di seguito indicate: - presso gli stabilimenti di produzione e/o di 

rivestimento: 

- verifica del ciclo di produzione e controllo dimensionale dei tubi; 

- controllo della composizione chimica; 

- controllo delle caratteristiche meccaniche; 

- prova di trazione sia sul materiale base del tubo sia sul cordone di saldatura (per la determinazione 

delcarico unitario di rottura, del carico unitario di snervamento e dell'allungamento percentuale); - prova 

di curvatura (bending test); 

- prova di schiacciamento;- prova di piegamento; 

- prove non distruttive (radiografiche, elettromagnetiche, a ultrasuoni, con liquidi penetranti); 

- controllo dei rivestimenti (spessori e integrità), controllo con holiday detector a 15 kV del 

rivestimentoesterno. 

- presso il deposito di stoccaggio: 

- controllo visivo volto ad accertare l'integrità dei tubi, in particolare della smussatura per la saldatura ditesta 

e del rivestimento interno ed esterno dei tubi. 

Nel caso in cui il controllo della qualità in fase di accettazione risultasse non conforme alle specifiche di 

progetto e delle specifiche norme UNI, il direttore dei lavori notificherà per iscritto i difetti riscontrati 

all'appaltatore, che avrà cinque giorni di tempo per effettuare le proprie verifiche e presentare le proprie 

controdeduzioni in forma scritta. 

In caso di discordanza tra i risultati ottenuti, si provvederà entro i dieci giorni successivi ad attuare ulteriori 

verifiche, da eseguire in conformità alle normative di riferimento presso istituti esterni specializzati, scelti 

insindacabilmente dal committente e abilitati al rilascio delle certificazioni a norma di legge, eventualmente 

alla presenza di rappresentanti del committente e dell'appaltatore. Anche tali ulteriori verifiche saranno a 

totale carico dell'appaltatore e avranno valore definitivo circa la rispondenza o meno della fornitura ai 

requisiti contrattuali. 

2. In generale, un primo riferimento è dato dalla C.M. 5 maggio 1966, n. 2136, che riporta le prescrizioni per i 

tubi di acciaio per acquedotti, ricavati da lamiere curvate con saldature longitudinali o elicoidali, con 

estremità per giunzioni di testa o a bicchiere. Tali indicazioni, però, devono essere integrate con le norme 

UNI applicabili. 

L'acciaio delle lamiere deve essere di qualità e avere, di norma, caratteristiche meccaniche e chimiche 

rientranti in uno dei tipi di acciaio saldabili delle tabelle UNI EN 10025 o caratteristiche analoghe, purché 

rientranti nei seguenti limiti: 

- carico unitario di rottura a trazione non minore di 34 kg/mm2; 

- rapporto tra carico di snervamento e carico di rottura non superiore a 0,80; 

- contenuto di carbonio non maggiore di 0,29%; 

- contenuto di fosforo non maggiore di 0,05%; 

- contenuto di zolfo non maggiore di 0,05%; 

- contenuto di fosforo e zolfo nel complesso non maggiore di 0,08%; 

- contenuto di manganese non maggiore di 1,20%; 

- contenuto di carbonio e di manganese tali che la somma del contenuto di carbonio e di 1/6 di quello 

dimanganese non sia superiore a 0,45%. 

La C.M. 5 maggio 1966, n. 2136 stabilisce le seguenti tolleranze: 

- spessore della lamiera al di fuori dei cordoni di saldatura: 

- in meno: 12,5% ed eccezionalmente 15% in singole zone per lunghezze non maggiori del doppio 

deldiametro del tubo; 

- in più: limitate dalle tolleranze sul peso; 

- diametro esterno ± 1,5% con un minimo di 1 mm. 
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- diametro esterno delle estremità calibrate dei tubi con estremità liscia per saldatura di testa per 

unalunghezza non maggiore di 200 mm dalle estremità: 

- 1 mm per tubi del diametro fino a 250 mm; 

- 2,5 mm; 

- 1 millimetro per tubi del diametro oltre i 250 mm. 

L'ovalizzazione delle sezioni di estremità sarà tollerata entro limiti tali da non pregiudicare l'esecuzione a 

regola d'arte della giunzione per saldatura di testa. 

- sul diametro interno del bicchiere per giunti a bicchiere per saldatura: + 3 mm. Non sono 

ammessetolleranze in meno; 

- sul peso calcolato in base alle dimensioni teoriche e al peso specifico di 7,85 kg/cm3 sono ammesse 

leseguenti tolleranze: 

- sul singolo tubo: + 10%; - 8%;- per partite di almeno 10 t: ± 7,5%. 

I tubi di acciaio possono essere senza saldatura o saldati e a ogni diametro deve corrispondere una pressione 

massima d'esercizio. 

Le tubazioni di uso più frequente hanno uno spessore detto della serie normale, mentre quelle con spessore 

minimo si definiscono della serie leggera. 

3. Per quanto concerne i tubi senza saldatura, quelli commerciali sono forniti in lunghezza variabile da 4 a 8 m, 

solitamente senza collaudo. Gli altri tipi di tubi devono essere sottoposti a prova idraulica dal produttore che 

dovrà rilasciare, se richiesta, apposita dichiarazione. L'ovalizzazione non deve superare i limiti di tolleranza 

stabiliti per il diametro esterno. 

Le norme di riferimento sono: 

UNI EN 10224 - Tubi e raccordi di acciaio non legato per il convogliamento di liquidi acquosi inclusa l'acqua 

per il consumo umano. Condizioni tecniche di fornitura; 

UNI EN 10216-1 - Tubi senza saldatura di acciaio per impieghi a pressione. Condizioni tecniche di fornitura. 

Tubi di acciaio non legato per impieghi a temperatura ambiente; 

UNI EN 10255 - Tubi di acciaio non legato adatti alla saldatura e alla filettatura. Condizioni tecniche di 

fornitura. 

4. Per l'accettazione dei tubi con saldatura si farà riferimento alle varie parti delle norme UNI EN 10217 Tubi 

saldati di acciaio per impieghi a pressione. 

5. La designazione dei tubi d'acciaio deve comprendere: 

- la denominazione "tubo"; 

- la norma UNI di riferimento; 

- il diametro esterno; 

- altre indicazioni facoltative; 

- tolleranze sulla lunghezza; 

- lunghezza, se diversa da quella normale. 

6. Le classi di spessore dei rivestimenti delle tubazioni delle tubazioni in acciaio devono essere conformi alla 

norma UNI ISO 127. 

Il rivestimento interno, al controllo visivo, deve essere uniforme e privo di difetti. I tubi devono essere trattati 

all'interno con un adeguato rivestimento, a protezione della superficie metallica dall'azione aggressiva del 

liquido convogliato. I rivestimenti interni più impiegati sono: 

- bitume di 2-4 mm di spessore; 

- resine epossidiche di 0,5-1 mm; 

- polveri poliammidiche applicate per proiezione elettrostatica e polimerizzate in forno. 

La malta cementizia centrifugata e opportunamente dosata per il rivestimento interno deve essere costituita 

unicamente da acqua potabile, sabbia fine quarzosa e cemento Portland. Le caratteristiche meccaniche del 

rivestimento interno devono essere tali da caratterizzarlo come un vero e proprio tubo in cemento 

autoportante di elevata resistenza, per il quale il tubo dovrà agire praticamente come armatura. I 

rivestimenti esterni delle tubazioni in acciaio che, al controllo visivo, devono essere uniformi e privi di difetti, 

possono essere realizzati mediante: 

- primo strato bituminoso, di catrame o di resina sintetica; 
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- uno o più strati protettivi a base di bitume; 

- uno o più strati di armatura in velo di vetro inserito in ogni strato protettivo. 

La protezione meccanica con feltro o altro materiale simile deve essere applicata sul rivestimento ancora 

caldo e non indurito e prima dell'applicazione della protezione antisolare. Negli altri, la protezione meccanica 

può essere applicata durante la posa in opera della tubazione. 

I rivestimenti di cui sopra possono essere realizzati in cantiere dopo il montaggio della tubazione o in 

stabilimento. In generale, la superficie da rivestire deve essere opportunamente preparata e pulita per 

l'applicazione del rivestimento, per favorirne l'aderenza. 

Art. 27 - Tubazioni in pvc per adduzione acqua 

1. Prima dell'accettazione di ciascun lotto di fornitura di tubi e accessori, il direttore dei lavori, in 

contraddittorio con l'appaltatore, deve eseguire dei controlli in cantiere e presso laboratori ufficiali sul 

prodotto fornito secondo le modalità di seguito indicate: - presso gli stabilimenti di produzione e/o di 

rivestimento: 

- verifica del ciclo di produzione e controllo dimensionale dei tubi; 

- controllo della composizione chimica; 

- controllo delle caratteristiche meccaniche; 

- prova di trazione sia sul materiale base del tubo sia sul cordone di saldatura (per la determinazione 

delcarico unitario di rottura, del carico unitario di snervamento e dell'allungamento percentuale); - prova 

di curvatura (bending test); 

- prova di schiacciamento;- prova di piegamento; 

- prove non distruttive (radiografiche, elettromagnetiche, a ultrasuoni, con liquidi penetranti); 

- controllo dei rivestimenti (spessori e integrità), controllo con holiday detector a 15 kV del 

rivestimentoesterno. 

- presso il deposito di stoccaggio: 

- controllo visivo volto ad accertare l'integrità dei tubi, in particolare della smussatura per la saldatura ditesta 

e del rivestimento interno ed esterno dei tubi. 

Nel caso in cui il controllo della qualità in fase di accettazione risultasse non conforme alle specifiche di 

progetto e delle specifiche norme UNI, il direttore dei lavori notificherà per iscritto i difetti riscontrati 

all'appaltatore, che avrà cinque giorni di tempo per effettuare le proprie verifiche e presentare le proprie 

controdeduzioni in forma scritta. 

In caso di discordanza tra i risultati ottenuti, si provvederà entro i dieci giorni successivi ad attuare ulteriori 

verifiche, da eseguire in conformità alle normative di riferimento presso istituti esterni specializzati, scelti 

insindacabilmente dal committente e abilitati al rilascio delle certificazioni a norma di legge, eventualmente 

alla presenza di rappresentanti del committente e dell'appaltatore. Anche tali ulteriori verifiche saranno a 

totale carico dell'appaltatore e avranno valore definitivo circa la rispondenza o meno della fornitura ai 

requisiti contrattuali. 

2. La norma UNI EN ISO 1452-1 specifica gli aspetti generali dei sistemi di tubazioni di policloruro di vinile non 

plastificato (PVC-U) nel campo dell'adduzione d'acqua. Le parti comprese tra la seconda e la quinta della 

stessa norma si applicano ai tubi, raccordi, valvole e attrezzature ausiliarie di PVC-U e anche alle loro 

giunzioni e alle giunzioni con componenti di altri materiali plastici e non plastici, che possono essere utilizzati 

per gli impieghi seguenti: 

- condotte principali e diramazioni interrate; 

- trasporto di acqua sopra terra sia all'esterno che all'interno degli edifici; 

- fornitura di acqua sotto pressione a circa 20 °C (acqua fredda), destinata al consumo umano e per 

usigenerali. 

La norma è anche applicabile ai componenti per l'adduzione d'acqua fino 45 °C compresi. 

3. Le caratteristiche della polvere di PVC devono rispondere ai requisiti della norma UNI EN ISO 1452-1 e 

soddisfare la seguente tabella. 
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Caratteristiche Requisiti 

Valore K 
 Peso specifico 

Granulometria >250 mm 5% max <63 mm 5% max 

VCM residuo (vinil cloruro monomero) < 1ppm (1 mg/kg max) 

Sostanze volatili ≤ 0,3% 

Il materiale con cui sono prodotti i tubi in PVC-U, i raccordi e le valvole deve essere una composizione 

(compound) di policloruro di vinile non plastificato. Questa composizione deve consistere di una resina PVC-

U, alla quale sono aggiunte le sostanze necessarie per facilitare la fabbricazione di tubi, raccordi e valvole 

conformi alle varie parti della norma UNI EN 1452. 

Nessuno degli additivi deve essere utilizzato, separatamente o insieme agli altri, in quantità tali da costituire 

un pericolo tossico, organolettico o microbiologico o per influenzare negativamente la fabbricazione o le 

proprietà di incollaggio del prodotto o, ancora, per influire negativamente sulle sue proprietà, fisiche o 

meccaniche (in particolare la resistenza agli urti e la resistenza meccanica a lungo termine), come definito in 

varie parti della norma UNI EN 1452. 

Non è ammesso l'impiego di: 

- plastificanti e/o cariche minerali che possano alterare le caratteristiche meccaniche e igieniche del tubo; 

- PVC proveniente dalla rigenerazione di polimeri di recupero, anche se selezionati; 

- materiale di primo uso estruso, ottenuto cioè dalla molitura di tubi e raccordi, già estrusi anche seaventi 

caratteristiche conformi alla presente specifica. 

Le caratteristiche del blend in forma di tubo devono rispondere ai requisiti della norma UNI EN 1452-1 e 

soddisfare la seguente tabella. 

Caratteristiche Requisiti 

M.R.S. (SECONDO ISO/TR 9080) ≥ 25 MPa 

Peso specifico 1,35 ÷ 1,46 g/cm3 

Carico unitario a snervamento ≥ 48 MPa 

Allungamento a snervamento < 10% 

Modulo di elasticità >3000 MPa 

Coefficiente di dilatazione termica lineare 0,06 ÷ 0,08 mm/m°C 

Conduttività termica 0,13 kcal/mh°C 

4. I tubi all'esame visivo senza ingrandimento devono avere le superfici interne ed esterne lisce, pulite ed 

esenti da screpolature, cavità e altri difetti superficiali suscettibili di impedire la conformità alla presente 

norma. Il materiale non deve contenere alcuna impurità visibile senza ingrandimento. Le estremità dei tubi 

devono essere tagliate nettamente, perpendicolarmente all'asse del tubo. 

I tubi devono essere di colore grigio, blu o crema. Il colore dei tubi deve essere uniforme per tutto il loro 

spessore. Per le applicazioni sopra terra non devono essere impiegati tubi di colore crema. In 

considerazione dell'eventuale esposizione ai raggi solari, un pur minimo abbassamento della tonalità del 

colore su di una parte del tubo non deve compromettere l'idoneità del tubo all'impiego e costituire un 

conseguente motivo di rifiuto della fornitura. 

La parete del tubo deve essere opaca e non deve trasmettere più dello 0,2% della luce visibile, misurata 

secondo la norma UNI EN ISO 7686. Questo requisito non è applicabile ai tubi di colore crema. 

5. Le caratteristiche meccaniche, fisiche dei tubi devono rispondere ai requisiti della norma UNI EN ISO 1452-

2 e soddisfare la seguente tabella. 

Caratteristiche Requisiti Metodi di prova 

Resistenza all'urto T = 0 °C-TIR < 10% conformi al prospetto 6 della norma UNI EN 1452-2 UNI EN 744 

Resistenza alla pressione 

intera 
Nessun cedimento durante la prova 20 °C/1h/sigma= 42 MPa 20 °C/100 

h/sigma= 35 MPa 60 °C/1000 h/sigma= 12,5 MPa 
EN ISO 1167 

Temperatura di 

rammollimento Vicat (VST) 
> 80 °C conformi alla norma UNI EN 727 UNI EN 727 
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Ritiro longitudinale ≤ 5% Il tubo non 

deve presentare 

delaminazione, bolle 

o rotture 

Temperatura di prova: (150 ± 2)°C tempo di 
immersione: per e ≤ 8 mm: 15 min; per e > 8 mm: 
30 min.  

UNI EN ISO 2505 
Metodo: bagno 

liquido 

oppure 

Temperatura di prova: (150 ± 2)°C tempo: per e ≤ 

8 mm: 60 min; per 8mm <e ≤ 16 mm: 120 min; 

per e > 16 mm: 240 min. 

UNI EN ISO 2505 
Metodo: in aria 

Resistenza al 

diclorometano ad una 

temperatura specificata 

Nessun attacco in alcuna 

parte della superficie 

della provetta 

Temperatura di prova: (15 ± 1)°C tempo di 
immersione: 
30 min 

UNI EN 580 

Anche le caratteristiche geometriche devono essere conformi alla norma UNI EN 1452-2. 

In particolare, la lunghezza nominale del tubo, normalmente di 6 m, deve essere una lunghezza minima, che 

non deve comprendere la profondità delle parti del bicchiere. 

6. Gli spessori nominali di parete en sono classificati in base alle serie dei tubi S. 

Lo spessore nominale di parete corrisponde allo spessore di parete minimo ammissibile. 

Lo spessore nominale di parete deve essere conforme al prospetto 2 della norma UNI EN ISO 1452-2, 

appropriato alla serie del tubo. 

La tolleranza per lo spessore di parete medio em deve essere conforme al prospetto 3 della norma UNI EN 

ISO 1452-2. 

7. Le estremità lisce dei tubi, da utilizzare con guarnizioni elastomeriche o con bicchieri incollati, devono 

essere smussate come illustrato in figura 3 della norma UNI EN ISO 1452-2. I tubi a estremità lisce, da 

utilizzare per altri giunti incollati, non devono avere bordi acuminati come previsto dalla stessa norma. 

8. Il materiale impiegato per gli anelli di tenuta utilizzati nelle giunzioni dei tubi deve rispondere alla norma 

UNI EN 681-1 e deve essere conforme alla classe appropriata. Le guarnizioni devono essere assolutamente 

atossiche secondo le normative cogenti (disciplina igienico sanitaria). 

Il sistema di giunzione, per ciascuna classe di pressione (PN) presente nella fornitura, deve rispondere ai 

requisiti della norma UNI EN ISO 1452-5 ed essere testato secondo le norme UNI EN ISO 13844 e UNI EN ISO 

13845. 

9. I particolari della marcatura devono essere stampati o formati direttamente sul tubo a intervalli massimi di 

1 m, in modo che dopo immagazzinamento, esposizione alle intemperie, maneggio e posa in opera, la 

leggibilità sia mantenuta durante l'uso del prodotto. La marcatura non deve provocare fessure o altri tipi di 

deterioramento del prodotto. Il colore delle informazioni stampate deve essere differente dal colore di base 

dei tubi. I caratteri della marcatura devono essere tali da essere leggibili senza ingrandimento. La marcatura 

degli elementi eseguita in modo chiaro e durevole dovrà riportare almeno le seguenti indicazioni: 

- numero della norma di sistema; 

- nome del fabbricante e/o marchio commerciale; 

- materiale; 

- diametro esterno nominale dn; 

- spessore di parete en; 

- pressione nominale PN1;- informazioni del fabbricante; - numero della linea di estrusione. 

I tubi da impiegare specificamente per la distribuzione di acqua pubblica devono inoltre riportare una 

marcatura con la parola acqua. 

10. Nel rispetto del criterio "2.5.12 Tubazioni in PVC e Polipropilene", così definito nell'Allegato al Decreto del 

Ministero della Transizione Ecologica del 23 giugno 2022, le tubazioni in PVC sono prodotte con un 

contenuto di materie riciclate, ovvero recuperate, ovvero di sottoprodotti di almeno il 20% sul peso del 

prodotto, inteso come somma delle tre frazioni. La percentuale indicata si intende come somma dei 

contributi dati dalle singole frazioni utilizzate. 
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11. La Relazione CAM, parte del progetto posto a base di gara,  illustra in che modo il progetto ha tenuto conto 

di questo criterio progettuale. 

12. La percentuale di materiale riciclato deve essere dimostrata dall'appaltatore secondo quanto riportato 

all'art. Art. 12, comma 3 e 4. Tale criterio sarà verificato dalla stazione appaltante secondo le disposizioni 

di cui al comma 5 del medesimo articolo. 

Art.28 - Tubazioni in polietilene per acqua, scarico e fognature in pressione 

1. Prima dell'accettazione di ciascun lotto di fornitura di tubi e accessori, il direttore dei lavori, in contraddittorio 

con l'appaltatore, deve eseguire dei controlli in cantiere e presso laboratori ufficiali sul prodotto fornito 

secondo le modalità di seguito indicate: - presso gli stabilimenti di produzione e/o di rivestimento: 

- verifica del ciclo di produzione e controllo dimensionale dei tubi; 

- controllo della composizione chimica; 

- controllo delle caratteristiche meccaniche; 

- prova di trazione sia sul materiale base del tubo sia sul cordone di saldatura (per la determinazione 

delcarico unitario di rottura, del carico unitario di snervamento e dell'allungamento percentuale); - prova 

di curvatura (bending test); 

- prova di schiacciamento;- prova di piegamento; 

- prove non distruttive (radiografiche, elettromagnetiche, a ultrasuoni, con liquidi penetranti); 

- controllo dei rivestimenti (spessori e integrità), controllo con holiday detector a 15 kV del 

rivestimentoesterno. 

- presso il deposito di stoccaggio: 

- controllo visivo volto ad accertare l'integrità dei tubi, in particolare della smussatura per la saldatura ditesta 

e del rivestimento interno ed esterno dei tubi. 

Nel caso in cui il controllo della qualità in fase di accettazione risultasse non conforme alle specifiche di 

progetto e delle specifiche norme UNI, il direttore dei lavori notificherà per iscritto i difetti riscontrati 

all'appaltatore, che avrà cinque giorni di tempo per effettuare le proprie verifiche e presentare le proprie 

controdeduzioni in forma scritta. 

In caso di discordanza tra i risultati ottenuti, si provvederà entro i dieci giorni successivi ad attuare ulteriori 

verifiche, da eseguire in conformità alle normative di riferimento presso istituti esterni specializzati, scelti 

insindacabilmente dal committente e abilitati al rilascio delle certificazioni a norma di legge, eventualmente 

alla presenza di rappresentanti del committente e dell'appaltatore. Anche tali ulteriori verifiche saranno a 

totale carico dell'appaltatore e avranno valore definitivo circa la rispondenza o meno della fornitura ai 

requisiti contrattuali. 

2. I tubi di polietilene (PE) per distribuzione di acqua, scarichi e fognature in pressione devono utilizzarsi alle 

seguenti condizioni (UNI EN 12201-1): 

- pressione massima operativa MOP, fino a 25 bar;- temperatura di esercizio di riferimento di 20 °C. 

Possono essere impiegati tubi di polietilene dei tipi PE 80 e PE 100. 

I materiali di cui sono composti i tubi devono essere conformi ai requisiti specificati nella norma EN 12201-

1. 

3. Le superfici esterne e interne dei tubi, se osservate senza ingrandimento, devono essere lisce, pulite ed 

esenti da rigature, cavità e altri difetti superficiali che possano influire sulla conformità del tubo alla norma 

UNI EN 12201- 

2. Le estremità del tubo devono risultare tagliate in modo netto e perpendicolarmente all'asse del tubo. I 

tubi devono essere di colore blu o neri con strisce blu. 

4. I tubi forniti in rotoli devono essere arrotolati in modo che siano impedite deformazioni localizzate come, 

per esempio, le instabilità locali (imbozzamenti) e le torsioni (attorcigliamenti). 

5. Il diametro medio esterno e lo scostamento dalla circolarità (ovalizzazione) devono essere conformi al 

prospetto 1 della norma UNI EN 12201-2. 

Lo spessore di parete deve essere conforme al prospetto 2 della stessa norma. 
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6. Tutti i tubi della fornitura devono essere permanentemente marcati in maniera leggibile lungo la loro 

lunghezza, in modo tale che la marcatura non dia inizio a fessurazioni oppure ad altri tipi di rotture 

premature, e che l'usuale stoccaggio, l'esposizione alle intemperie, la movimentazione, l'installazione e l'uso 

non danneggino la leggibilità del marchio. 

In caso di stampa, il colore dell'informazione stampata deve differire dal colore base del tubo. La 

marcatura minima dovrà riportare (UNI EN 12201-2): 

- numero della norma UNI EN 12201; 

- identificazione del fabbricante (nome e simbolo); 

- dimensioni (dn, en); 

- serie SDR; 

- materiale e designazione (PE 80 o PE 100); 

- classe di pressione in bar; 

- periodo di produzione (data o codice). 

8. Altre norme di riferimento sono: 

UNI EN 12201-3  - Sistemi  di tubazioni  di materia  plastica  per  la distribuzione  dell'acqua.  Polietilene  

(PE). Raccordi; 

UNI EN 12201-4  - Sistemi  di tubazioni  di materia  plastica  per  la distribuzione  dell'acqua.  Polietilene (PE). 

Valvole; 

UNI EN 12201-5 - Sistemi di tubazioni di materia plastica per la distribuzione dell'acqua. Polietilene (PE). 

Idoneità all'impiego del sistema; 

UNI CEN/TS  12201-7 - Sistemi di tubazioni di materia plastica per la distribuzione dell'acqua. Polietilene (PE). 

Guida per la valutazione della conformità; 

UNI EN 12106 - Sistemi  di  tubazioni  di  materia  plastica. Tubi di polietilene (PE). Metodo di prova per la 

resistenza alla pressione interna dopo applicazione di schiacciamento; 

UNI EN 12119 - Sistemi di tubazioni di materia plastica. Valvole di polietilene (PE). Metodo di prova per la 

resistenza ai cicli termici. 

Art. 29 - Tubazioni in rame  

1. Prima dell'accettazione di ciascun lotto di fornitura di tubi e accessori, il direttore dei lavori, in 

contraddittorio con l'appaltatore, deve eseguire dei controlli in cantiere e presso laboratori ufficiali sul 

prodotto fornito secondo le modalità di seguito indicate: - presso gli stabilimenti di produzione e/o di 

rivestimento: 

- verifica del ciclo di produzione e controllo dimensionale dei tubi; 

- controllo della composizione chimica; 

- controllo delle caratteristiche meccaniche; 

- prova di trazione sia sul materiale base del tubo sia sul cordone di saldatura (per la determinazione 

delcarico unitario di rottura, del carico unitario di snervamento e dell'allungamento percentuale); - prova 

di curvatura (bending test); 

- prova di schiacciamento;- prova di piegamento; 

- prove non distruttive (radiografiche, elettromagnetiche, a ultrasuoni, con liquidi penetranti); 

- controllo dei rivestimenti (spessori e integrità), controllo con holiday detector a 15 kV del 

rivestimentoesterno. 

- presso il deposito di stoccaggio: 

- controllo visivo volto ad accertare l'integrità dei tubi, in particolare della smussatura per la saldatura ditesta 

e del rivestimento interno ed esterno dei tubi. 

Nel caso in cui il controllo della qualità in fase di accettazione risultasse non conforme alle specifiche di 

progetto e delle specifiche norme UNI, il direttore dei lavori notificherà per iscritto i difetti riscontrati 

all'appaltatore, che avrà cinque giorni di tempo per effettuare le proprie verifiche e presentare le proprie 

controdeduzioni in forma scritta. 
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In caso di discordanza tra i risultati ottenuti, si provvederà entro i dieci giorni successivi ad attuare ulteriori 

verifiche, da eseguire in conformità alle normative di riferimento presso istituti esterni specializzati, scelti 

insindacabilmente dal committente e abilitati al rilascio delle certificazioni a norma di legge, eventualmente 

alla presenza di rappresentanti del committente e dell'appaltatore. Anche tali ulteriori verifiche saranno a 

totale carico dell'appaltatore e avranno valore definitivo circa la rispondenza o meno della fornitura ai 

requisiti contrattuali. 

2. I tubi in rame devono rispondere alla norma UNI EN 1057, che stabilisce i requisiti, il campionamento, i 

metodi di prova e le condizioni di fornitura per tubi rotondi di rame senza saldatura. È applicabile ai tubi 

aventi  un diametro esterno compreso fra i 6 mm fino a e i 267 mm inclusi, utilizzabili per: 

- reti di distribuzione per acqua calda ed acqua fredda; 

- sistemi di riscaldamento ad acqua calda, compresi i sistemi di riscaldamento a pannelli (sottopavimento, a 

parete e da soffitto); 

- distribuzione del gas domestico e del combustibile liquido;- scarichi di acqua sanitaria. 

La norma è applicabile anche a tubi rotondi di rame senza saldatura destinati a essere pre-isolati prima del 

loro uso per ciascuno degli scopi di cui sopra. 

Il tubo di rame deve essere fabbricato secondo i requisiti della norma UNI EN 1057, deve rispondere ai 

requisiti del D.P.R.  n. 1095/1968,  alla  direttiva  europea  98/83/CE,  al D.Lgs.  31 del 2 febbraio  2001  e deve  

essere conforme al D.M. n. 174/2004. 

Per gli impianti di riscaldamento e raffrescamento a superficie radiante, il tubo di rame deve  rispondere 

perfettamente ai requisiti della norma UNI EN 1264, composta da quattro parti.  

3. Le dimensioni dei diametri dei tubi devono essere conformi alla norma UNI EN 1057. 

Le tolleranze del diametro esterno devono rispettare i limiti previsti dal prospetto 4 della norma UNI EN 

1057, di seguito riportati. 

Diametro esterno Scostamenti limite 

diametro medio 

6-18 ± 0,04 

18-28 ± 0,05 

28-54 ± 0,06 

54-76,1 ± 0,07 

76,1-88,9 ± 0,07 

88,9-108 ± 0,07 

108-159 ± 0,2 

159-267 ± 0,6 

Le tolleranze dello spessore di parete espresse in percentuale, sempre ai sensi della norma UNI EN 1057, 

sono: 

Diametro nominale esterno Tolleranze sullo spessore di parete 

d 
mm 

e < 1mm 
% 

e ≥ 1mm 
% 

<18 ±10 ±13 

≥18 ±10 ±15 

4. Le superfici esterne e interne dei tubi di rame devono essere pulite e lisce. Il direttore dei lavori dovrà 

accertarsi che la superficie interna non contenga pellicole nocive né presenti un livello di carbonio 

sufficientemente elevato da consentire la formazione di tali pellicole durante la posa in opera. 

5. La guaina isolante di rivestimento del tubo deve avere le seguenti caratteristiche: 

- rivestimento in resina speciale di PVC stabilizzato o PE, secondo l'uso specifico del tubo; 

- sezione stellare dell'isolante; 

- spessore minimo del rivestimento di 1,5 mm; 

- elevata resistenza ad agenti chimici esterni; 

- temperatura di esercizio - 30 °C/95 °C; 

- marcatura a inchiostro ogni metro di tubazione;- elevate caratteristiche meccaniche e dimensionali. 
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6. Prima  della  posa  in  opera  il  direttore  dei  lavori  dovrà  fare  eseguire  le  prove  di  piegatura, allargamento  

e flangiatura in relazione al diametro del tubo, come previsto dal prospetto 7 della norma UNI EN 1057. La 

prova di allargamento deve essere eseguita in conformità alle disposizioni della norma UNI EN ISO 8493. 

7. L'appaltatore  dovrà  fornire  i risultati  delle  prove  di  qualità  fatte  eseguire  dal  produttore  con riferimento  

al prospetto 8 della norma UNI EN 1057. 

8. La norma UNI EN 1057 prescrive che i tubi di rame aventi diametro maggiore o uguale a 10 mm, fino a 54 

mm compresi, devono essere marcati in modo indelebile sulla lunghezza a intervalli ripetuti non maggiori di 

600 mm, riportando almeno le seguenti indicazioni: 

- norma UNI EN 1057; 

- dimensioni nominali della sezione: diametro esterno x spessore di parete; 

- identificazione dello stato metallurgico mediante l'apposito simbolo;- marchio di identificazione del 

produttore; - data di produzione. 

I tubi di rame aventi diametro maggiore o uguale a 6 mm fino a 10 mm escluso oppure di diametro maggiore 

di 54  mm  devono  essere  marcati  analogamente  in  modo  leggibile  almeno  in corrispondenza  di  

entrambe  le estremità. 

9. Altre norme di riferimento sono: 

UNI EN 1254-1 - Rame e leghe di rame. Raccorderia idraulica. Raccordi per tubazioni di rame con terminali 

atti alla saldatura o brasatura capillare; 

UNI EN 1254-2 - Rame e leghe di rame. Raccorderia idraulica. Raccordi per tubazioni di rame con terminali a 

compressione; 

UNI EN 1254-3 - Rame e leghe di rame. Raccorderia idraulica. Raccordi per tubazioni di plastica con terminali 

a compressione; 

UNI  EN  1254-4  -  Rame  e  leghe  di  rame.  Raccorderia  idraulica.  Raccordi  combinanti  altri  terminali di 

connessione con terminali di tipo capillare o a compressione; 

UNI EN 1254-5 - Rame e leghe di rame. Raccorderia idraulica. Raccordi per tubazioni di rame con terminali 

corti per brasatura capillare; 

UNI EN 12449 - Rame e leghe di rame. Tubi tondi senza saldatura per usi generali; 

UNI EN 12451- Rame e leghe di rame. Tubi tondi senza saldatura per scambiatori di calore; 

UNI EN 12735 - Rame e leghe di rame. Tubi  di  rame  tondi  senza  saldatura  per  condizionamento  e 

refrigerazione.  

Art. 30 - Tubazioni e raccordi in ghisa sferoidale 

1. Prima dell'accettazione di ciascun lotto di fornitura di tubi e accessori, il direttore dei lavori, in 

contraddittorio con l'appaltatore, deve eseguire dei controlli in cantiere e presso laboratori ufficiali sul 

prodotto fornito secondo le modalità di seguito indicate: - presso gli stabilimenti di produzione e/o di 

rivestimento: 

- verifica del ciclo di produzione e controllo dimensionale dei tubi; 

- controllo della composizione chimica; 

- controllo delle caratteristiche meccaniche; 

- prova di trazione sia sul materiale base del tubo sia sul cordone di saldatura (per la determinazione 

delcarico unitario di rottura, del carico unitario di snervamento e dell'allungamento percentuale); - prova 

di curvatura (bending test); 

- prova di schiacciamento;- prova di piegamento; 

- prove non distruttive (radiografiche, elettromagnetiche, a ultrasuoni, con liquidi penetranti); 

- controllo dei rivestimenti (spessori e integrità), controllo con holiday detector a 15 kV del 

rivestimentoesterno. 

- presso il deposito di stoccaggio: 

- controllo visivo volto ad accertare l'integrità dei tubi, in particolare della smussatura per la saldatura ditesta 

e del rivestimento interno ed esterno dei tubi. 
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Nel caso in cui il controllo della qualità in fase di accettazione risultasse non conforme alle specifiche di 

progetto e delle specifiche norme UNI, il direttore dei lavori notificherà per iscritto i difetti riscontrati 

all'appaltatore, che avrà cinque giorni di tempo per effettuare le proprie verifiche e presentare le proprie 

controdeduzioni in forma scritta. 

In caso di discordanza tra i risultati ottenuti, si provvederà entro i dieci giorni successivi ad attuare ulteriori 

verifiche, da eseguire in conformità alle normative di riferimento presso istituti esterni specializzati, scelti 

insindacabilmente dal committente e abilitati al rilascio delle certificazioni a norma di legge, eventualmente 

alla presenza di rappresentanti del committente e dell'appaltatore. Anche tali ulteriori verifiche saranno a 

totale carico dell'appaltatore e avranno valore definitivo circa la rispondenza o meno della fornitura ai 

requisiti contrattuali. 

2. I tubi e i raccordi in ghisa sferoidale secondo la norma UNI EN 545 presentano i seguenti diametri nominali 

(dn): 

40, 50, 60, 65, 80, 100, 125, 150, 200, 250, 300, 350, 400, 450, 600, 700, 800, 900, 1000, 1100, 1200, 1400, 

1500, 1600, 1800, 2000. 

Per agevolare l'intercambiabilità tra le forniture di diversi produttori, le tolleranze sul diametro esterno 

devono rispettare secondo il tipo le norme UNI 9163. 

Per le tolleranze di ovalizzazione relative alle estremità lisce dei tubi e dei raccordi, la norma UNI EN 545 

prescrive: 

- di attenersi ai limiti di tolleranza del prospetto 16 e 17 della citata norma per i tubi aventi dn 40÷200;- una 

tolleranza ≤ 1% per tubi aventi dn 250÷600 e ≤ 2% per tubi aventi dn > 600. 

Gli scostamenti ammissibili dei tubi rispetto alla lunghezza normalizzata sono: - 

per la lunghezza normalizzata di 8,15 m = ± 150 mm; 

- per tutte le altre lunghezze normalizzate = ± 100 mm. 

Le tolleranze sulle lunghezze dei tubi secondo la norma UNI EN 545 (prospetto 6) sono: 

- tubi con bicchiere ed estremità liscia: ± 30 mm;- raccordi con giunti a bicchiere: ± 20 mm; 

- tubi e raccordi per giunti a flangia: ± 10 mm. 

La lunghezza utile del tubo è quella del tubo escluso il bicchiere. 

Per i tubi e i raccordi lo spessore di parete dovrà essere riferito al diametro nominale (dn). Le classi di 

spessore unificate sono riportate nei prospetti 16 e 17 della norma UNI EN 545. 

3. Tutti i tubi, raccordi e pezzi accessori per condotte in ghisa sferoidale devono essere rivestiti all'interno e 

all'esterno. I tubi dopo la centrifugazione saranno ricotti, zincati esternamente e rivestiti all'interno con 

malta e infine ricoperti all'esterno con vernici bituminose. 

Per le condotte d'acqua il rivestimento interno, secondo la norma UNI EN 545, può essere realizzato con 

malta di cemento di altoforno o alluminoso applicata per centrifugazione, poliuretano e vernice bituminosa. 

Il rivestimento esterno ha la funzione di assicurare una protezione duratura contro l'aggressività chimica dei 

terreni. 

I rivestimenti esterni dei tubi, secondo la norma UNI EN 545, devono essere costituiti da zinco con 

unostrato di finitura di prodotto bituminoso o di resina sintetica. La direzione dei lavori si riserva di accettare 

tubi con rivestimenti esterni in nastri adesivi, malta di cemento con fibre, poliuretano, polipropilene estruso, 

polietilene estruso e rivestimento con manicotto di polietilene. 

Le norme di riferimento sono: 

UNI EN 14628 - Tubi, raccordi e accessori di ghisa sferoidale. Rivestimento esterno di polietilene per tubi. 

Requisiti e metodi di prova; 

UNI EN 15189 - Tubi, raccordi e accessori di ghisa sferoidale. Rivestimento esterno di poliuretano dei tubi. 

Requisiti e metodi di prova; 

UNI EN 15542 - Tubi, raccordi e accessori di ghisa sferoidale. Rivestimento esterno di malta cementizia per 

tubi. Requisiti e metodi di prova. 

4. I raccordi in ghisa sferoidale devono essere conformi alle norme UNI EN 598 e/o UNI EN 545. 

I raccordi per condotte in pressione devono essere sottoposti in stabilimento a collaudo effettuato conaria 

a una pressione di 1 bar oppure ad altra prova di tenuta equivalente (UNI EN 598). 
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Devono inoltre avere le estremità a bicchiere per giunzioni automatiche a mezzo anelli in gomma oppure a 

flangia. 

5. I tubi, i raccordi e i pezzi accessori per condotte non devono presentare alcun difetto o aver subito durante 

movimentazione danneggiamenti che possano nuocere al loro impiego. 

I tubi, i raccordi e i pezzi accessori per condotte che presentino piccole imperfezioni, inevitabili per 

iprocessi di fabbricazione, e che non nuociano in alcun modo al loro impiego o che abbiano subito 

danneggiamenti durante la movimentazione o in caso di incidenti potranno essere accettati previa 

riparazione e benestare del committente. La riparazione di alcuni difetti o danni dovrà essere eseguita con i 

metodi appropriati indicati dal produttore. 

6. La marcatura dei tubi dovrà essere eseguita con prodotti indelebili e apposta nella zona centrale dei 

manufatti, e dovrà comprendere: 

- indicazioni che devono essere ottenute direttamente nella fusione del getto: - designazione GS; 

- numero di matricola; 

- classificazione delle flange secondo la PN (eventuale); 

- marchio di fabbrica del produttore;- anno di fabbricazione; 

- diametro nominale (dn). 

- indicazioni che possono essere applicate con qualsiasi metodo (pitturazione) o sull'imballaggio: 

- norma UNI di riferimento; 

- certificazione rilasciata da terzi (eventuale); 

- designazione della classe di spessore dei tubi centrifugati (quando diversa da K 9). 

Art. 31 - Valvole 

1. Le valvole a saracinesca flangiate per condotte d'acqua devono essere conformi alle norme UNI EN 1074-1 e 

UNI EN 1074-2. 

2. Le valvole disconnettrici a tre vie contro il ritorno di flusso e zone di pressione ridotta devono essere conformi 

alla norma UNI EN 12729. 

3. Le valvole di sicurezza per apparecchi in pressione devono rispondere alla norma UNI EN ISO 4126-1. 

4. La rispondenza alle norme predette deve essere comprovata da dichiarazione di conformità, completata con 

dichiarazioni di rispondenza alle caratteristiche specifiche previste dal progetto. 

Art. 32 - Apparecchi per la produzione di acqua calda 

1. Gli scaldacqua funzionanti a gas devono essere costruiti a regola d'arte e sono considerati tali se conformi 

alle norme UNI EN 26. 

Gli scaldacqua elettrici devono rispettare il DM 37/2008 e le norme CEI 64-8. 

Gli scaldacqua a pompa di calore aria/acqua trovano riferimento nella norma UNI EN 16147. 

2. La rispondenza alle norme suddette deve essere comprovata da dichiarazione di conformità. 

Art. 33 - Rubinetteria sanitaria 

1. La rubinetteria sanitaria considerata nel presente articolo è quella appartenente alle seguenti categorie: 

- rubinetti singoli, cioè con una sola condotta di alimentazione; 

- gruppo miscelatore, avente due condotte di alimentazione e comandi separati per regolare e miscelarela 

portata d'acqua. I gruppi miscelatori possono avere diverse soluzioni costruttive riconducibili ai seguenti 

casi: comandi distanziati o gemellati; corpo apparente o nascosto (sotto il piano o nella parete); 

predisposizione per posa su piano orizzontale o verticale; 

- miscelatore meccanico, elemento unico che sviluppa le stesse funzioni del gruppo miscelatore,mescolando 

prima i due flussi e regolando e poi la portata della bocca di erogazione; Le due regolazioni sono effettuate 
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di volta in volta, per ottenere la temperatura d'acqua voluta. I miscelatori meccanici possono avere diverse 

soluzioni costruttive riconducibili ai seguenti casi: monocomando o bicomando; corpo apparente o 

nascosto (sotto il piano o nella parete); predisposizione per posa su piano orizzontale o verticale;  

- miscelatore termostatico, elemento funzionante come il miscelatore meccanico, ma che 

variaautomaticamente la portata di due flussi a temperature diverse per erogare e mantenere l'acqua alla 

temperatura prescelta. 

2. La rubinetteria sanitaria, indipendentemente dal tipo e dalla soluzione costruttiva, deve rispondere alle 

seguenti caratteristiche: 

- inalterabilità dei materiali costituenti e non cessione di sostanze all'acqua; 

- tenuta all'acqua alle pressioni di esercizio; 

- conformazione della bocca di erogazione in modo da erogare acqua con filetto a getto regolare ecomunque 

senza spruzzi che vadano all'esterno dell'apparecchio sul quale devono essere montati; 

- proporzionalità fra apertura e portata erogata; 

- minima perdita di carico alla massima erogazione; 

- silenziosità e assenza di vibrazione in tutte le condizioni di funzionamento; 

- facile smontabilità e sostituzione di pezzi; 

- continuità nella variazione di temperatura tra la posizione di freddo e quella di caldo e viceversa (per 

irubinetti miscelatori). 

La rispondenza alle caratteristiche sopraelencate si intende soddisfatta per i rubinetti singoli e i gruppi 

miscelatori quando essi rispondono alla norma UNI EN 200 e ne viene comprovata la rispondenza con 

certificati di prova e/o con apposizione del marchio UNI. Per gli altri rubinetti si applica la norma UNI EN 200 

(per quanto possibile) o si farà riferimento ad altre norme tecniche (principalmente di enti normatori esteri). 

3. I rubinetti a passo rapido, flussometri, indipendentemente dal materiale costituente e dalla soluzione 

costruttiva, devono rispondere alle caratteristiche seguenti: 

- erogazione di acqua con portata, energia e quantità necessaria per assicurare la pulizia; 

- dispositivi di regolazione della portata e della quantità di acqua erogata; 

- costruzione tale da impedire ogni possibile contaminazione della rete di distribuzione dell'acqua amonte 

per effetto di rigurgito; 

- contenimento del livello di rumore prodotto durante il funzionamento. 

4. Le cassette per l'acqua per vasi, orinatoi e vuotatoi, indipendentemente dal materiale costituente e dalla 

soluzione costruttiva, devono rispondere alle caratteristiche seguenti: 

- troppo pieno di sezione tale da impedire in ogni circostanza la fuoriuscita di acqua dalla cassetta;- rubinetto 

a galleggiante che regola l'afflusso dell'acqua, realizzato in modo che, dopo l'azione di pulizia, l'acqua fluisca 

ancora nell'apparecchio, sino a ripristinare nel sifone del vaso il battente d'acqua che realizza la tenuta ai 

gas; 

- costruzione tale da impedire ogni possibile contaminazione della rete di distribuzione dell'acqua amonte 

per effetto di rigurgito; 

- contenimento del livello di rumore prodotto durante il funzionamento. 

La rispondenza alle caratteristiche sopraelencate si intende soddisfatta per le cassette dei vasi quando, in 

abbinamento con il vaso, soddisfano le prove di pulizia/evacuazione. 

5. I tubi di raccordo rigidi e flessibili (per il collegamento tra i tubi di adduzione e la rubinetteria sanitaria), 

indipendentemente dal materiale costituente e dalla soluzione costruttiva, devono rispondere alle 

caratteristiche seguenti: 

- inalterabilità alle azioni chimiche e all'azione del calore; 

- non cessione di sostanze all'acqua potabile; 

- indeformabilità alle sollecitazioni meccaniche provenienti dall'interno e/o dall'esterno;- superficie interna 

esente da scabrosità che favoriscano depositi; - pressione di prova uguale a quella di rubinetti collegati. 

Le norme di riferimento sono: 

UNI 16146 – Rubinetteria sanitaria. Flessibili doccia estraibili per rubinetteria sanitaria per i sistemi di 

alimentazione tipo 1 e di tipo 2. Specifiche tecniche generali; 
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UNI EN 1113 - Rubinetteria sanitaria. Flessibili doccia per rubinetteria sanitaria per sistemi di adduzione 

acqua di tipo 1 e 2. Specifiche tecniche generali. 

6. Nei locali igienici destinati a portatori di handicap, devono essere installati preferibilmente rubinetti con 

comando a leva, con erogazione dell'acqua calda regolabile mediante miscelatori termostatici, così come 

stabilito dal D.M. 236/1989. 

I rubinetti devono essere facilmente azionabili dai soggetti portatori di handicap, specialmente se su sedia a 

ruote o deambulanti. 

7. In caso di contestazione nell'accettazione della rubinetteria, si farà riferimento alle seguenti norme: UNI 

9182 - Impianti di alimentazione e distribuzione d'acqua fredda e calda. Progettazione, installazione e 

collaudo; 

UNI EN 246 - Rubinetteria sanitaria. Criteri di accettazione dei regolatori di getto; 

UNI EN 248 - Rubinetteria sanitaria. Criteri di accettazione dei rivestimenti Ni-Cr; 

UNI EN 816 - Rubinetteria sanitaria. Rubinetti a chiusura automatica PN 10; 

UNI EN 817 - Rubinetteria sanitaria. Miscelatori meccanici (PN 10). Specifiche tecniche generali; 

UNI EN 1286 - Rubinetteria sanitaria. Miscelatori meccanici a bassa pressione. Specifiche tecniche generali; 

UNI EN 1287 - Rubinetteria sanitaria. Miscelatori termostatici a bassa pressione. Specifiche tecniche generali; 

UNI EN 15091 - Rubinetteria sanitaria. Rubinetteria sanitaria ad apertura e chiusura elettronica; 

UNI EN 16145 - Rubinetteria sanitaria. Docce estraibili per lavello e miscelatori lavabo. Specifiche tecniche 

generali; 

UNI 10856 - Rubinetteria sanitaria. Prove e limiti di accettazione dei rivestimenti organici; 

UNI EN 1111 - Rubinetteria sanitaria. Miscelatori termostatici (PN 10). Specifiche tecniche generali; 

UNI EN 1112 - Rubinetteria sanitaria. Dispositivi uscita doccia per sistemi di adduzione acqua di tipo 1 e 2. 

Specifiche tecniche generali; 

UNI EN 13828 - Valvole per edifici. Rubinetti a sfera di leghe di rame e di acciaio inossidabile, a comando 

manuale, per l'approvvigionamento di acqua potabile negli edifici. Prove e requisiti; 

UNI EN ISO 3822-1 - Acustica. Misurazione in laboratorio del rumore emesso dai rubinetti e dalle 

apparecchiature idrauliche utilizzate negli impianti per la distribuzione dell'acqua. Metodo di misurazione; 

UNI EN ISO 3822-2 - Acustica. Misurazione in laboratorio del rumore emesso dai rubinetti e dalle 

apparecchiature idrauliche utilizzate negli impianti per la distribuzione dell'acqua. Condizioni di montaggio 

e di funzionamento dei rubinetti di scarico e miscelatori; 

UNI EN ISO 3822-3 - Acustica. Misurazione in laboratorio del rumore emesso dai rubinetti e dalle 

apparecchiature idrauliche utilizzate negli impianti per la distribuzione dell'acqua. Condizioni di montaggio 

e di funzionamento delle apparecchiature e delle valvole sull'impianto; 

UNI EN ISO 3822-4 - Acustica. Misurazione in laboratorio del rumore emesso dai rubinetti e dalle 

apparecchiature idrauliche utilizzate negli impianti per la distribuzione dell'acqua. Condizioni di montaggio 

e di funzionamento per apparecchiature speciali. 

Art. 34 - Tubazioni in pvc fognatura e scarichi non in pressione 

1. Prima dell'accettazione di ciascun lotto di fornitura di tubi e accessori, il direttore dei lavori, in contraddittorio 

con l'appaltatore, deve eseguire dei controlli in cantiere e presso laboratori ufficiali sul prodotto fornito 

secondo le modalità di seguito indicate: - presso gli stabilimenti di produzione e/o di rivestimento: 

- verifica del ciclo di produzione e controllo dimensionale dei tubi; 

- controllo della composizione chimica; 

- controllo delle caratteristiche meccaniche; 

- prova di trazione sia sul materiale base del tubo sia sul cordone di saldatura (per la determinazione 

delcarico unitario di rottura, del carico unitario di snervamento e dell'allungamento percentuale); - prova 

di curvatura (bending test); 

- prova di schiacciamento; 

- prova di piegamento; 
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- prove non distruttive (radiografiche, elettromagnetiche, a ultrasuoni, con liquidi penetranti); 

- controllo dei rivestimenti (spessori e integrità), controllo con holiday detector a 15 kV del 

rivestimentoesterno. 

- presso il deposito di stoccaggio: 

- controllo visivo volto ad accertare l'integrità dei tubi, in particolare della smussatura per la saldatura ditesta 

e del rivestimento interno ed esterno dei tubi. 

Nel caso in cui il controllo della qualità in fase di accettazione risultasse non conforme alle specifiche di 

progetto e delle specifiche norme UNI, il direttore dei lavori notificherà per iscritto i difetti riscontrati 

all'appaltatore, che avrà cinque giorni di tempo per effettuare le proprie verifiche e presentare le proprie 

controdeduzioni in forma scritta. 

In caso di discordanza tra i risultati ottenuti, si provvederà entro i dieci giorni successivi ad attuare ulteriori 

verifiche, da eseguire in conformità alle normative di riferimento presso istituti esterni specializzati, scelti 

insindacabilmente dal committente e abilitati al rilascio delle certificazioni a norma di legge, eventualmente 

alla presenza di rappresentanti del committente e dell'appaltatore. Anche tali ulteriori verifiche saranno a 

totale carico dell'appaltatore e avranno valore definitivo circa la rispondenza o meno della fornitura ai 

requisiti contrattuali. 

2. Il materiale con il quale i tubi devono essere fabbricati consta di una mescola a base di polivinilcloruro e 

additivi necessari alla trasformazione. 

Il PVC nei tubi deve essere almeno l'80% sulla mescola totale. 

Il PVC nei raccordi deve essere almeno l'85% sulla mescola totale. 

La formulazione deve garantire la prestazione dei tubi e dei raccordi nel corso dell'intera vita dell'opera. La 

quantità minima di resina PVC nel materiale costituente i tubi e i raccordi deve essere quella prescritta dalle 

norme di riferimento: 

- tubi: contenuto di PVC ≥ 80% in massa verificato secondo la norma UNI EN 1905; - raccordi: contenuto di 

PVC ≥ 85% in massa verificato secondo la norma UNI EN 1905. 

Il contenuto minimo di PVC può essere verificato su campioni prelevati in tutte le fasi del processo (durante 

la produzione, da magazzino, da cantiere). 
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3. I tubi in PVC-U devono essere conformi alla norma UNI EN 1401-1 e classificati con codice d'applicazione U 

(interrati all'esterno della struttura dell'edificio) o UD (interrati sia entro il perimetro dell'edificio sia 

all'esterno di esso). Il sistema di giunzione a bicchiere deve essere con anello di tenuta in gomma conforme 

alla norma UNI EN 681-1 e realizzato con materiale elastomerico. 

I raccordi in PVC-U a parete compatta devono avere una classe di rigidità nominale di minimo SN 4 

(kN/m2), SDR max 41, conformi alla norma UNI EN 1401-1 e classificati con codice d'applicazione U (interrati 

all'esterno della struttura dell'edificio) o UD (interrati sia entro il perimetro dell'edificio sia all'esterno di 

esso). Il sistema di giunzione a bicchiere deve essere con anello di tenuta in gomma conforme alla norma 

UNI EN 681-1 e realizzato con materiale elastomerico. 

4. I tubi devono avere i diametri, gli spessori e le tolleranze rispondenti ai valori riportati nella norma UNI EN 

1401, capitolo 6, prospetti n. 3, 4, 5 e 6. In particolare, gli spessori, le caratteristiche meccaniche e dovranno 

essere conformi alle tabelle successive. 

Dimensione 

nominale 

(dn/OD) 

Diametro esterno 

nominale dn 
SN2 SDR 

51 
 SN4 SDR 41  SN 8 SDR 34 

  e min e max e min e max e min e max 

110 110 - - 3,2 3,8 3,2 3,8 

125 125 - - 3,2 3,8 3,7 4,3 

160 160 3,2 3,8 4,0 4,6 4,7 5,4 

200 200 3,9 4,5 4,9 5,6 5,9 6,7 

250 250 4,9 5,6 6,2 7,1 7,3 8,3 

315 315 6,2 7,1 7,7 8,7 9,2 10,4 

355 355 7,0 7,9 8,7 9,8 10,4 11,7 

400 400 7,9 8,9 9,8 11,0 11,7 13,1 

450 450 8,8 9,9 11,0 12,3 13,2 14,8 

500 500 9,8 11,0 12,3 13,8 14,6 16,3 

630 630 12,3 13,8 15,4 17,2 18,4 20,5 

710 710 13,9 15,5 17,4 19,4 20,8 23,2 

800 800 15,7 17,5 19,6 21,8 23,4 26,8 

900 900 17,6 19,6 22,0 24,4 - - 

1000 1000 19,6 21,8 24,5 27,2 - - 
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em   

Caratteristiche fisiche Requisiti Parametri di prova Metodo di prova 

Temperatura di 

rammollimento Vicat 

(VST) 

≥ 79 °C Conformi alla norma UNI EN 727 UNI EN 727 

Ritiro longitudinale ≤ 5% Il tubo non deve 

presentare bolle o 

screpolature 

Temperatura di prova: 150 °C tempo di 

immersione: per e ≤ 8 mm: 15 min; per e > 8 

mm: 30 min.  

UNI EN ISO 2505 

Metodo: bagno 

liquido 

oppure  

 

  Temperatura di prova: 150 °C tempo: per e ≤ 4 

mm: 30 min; per  4 mm<e ≤16 mm mm: 60min; 

per  e >16 mm: 120 min. 

UNI EN ISO 2505 

Metodo: in aria 

Resistenza al 

dicloro- metano a 

una temperatura 

specificata 

Nessun attacco in alcuna 

parte della superficie della 

provetta 

Temperatura di prova: 15 °C Tempo di 

immersione: 30 min 
UNI EN 580 

5. La marcatura dei tubi deve essere, su almeno una generatrice, continua e indelebile, conforme ai requisiti 

della norma UNI EN 1401 e contenere almeno con intervalli di massimo 2 m le seguenti informazioni: - 

numero della norma: UNI EN 1401; 

- codice d'area di applicazione: U e UD; 

- nome del fabbricante e/o marchio di fabbrica; 

- indicazione del materiale (PVC-U); 

- dimensione nominale (dn/OD); 

- spessore minimo di parete (SDR); 

- rigidità anulare nominale (SN); 

- informazioni del fabbricante (data e luogo di produzione ai fini della rintracciabilità). 

6. Nel rispetto del criterio "2.5.12 Tubazioni in PVC e Polipropilene", così definito nell'Allegato al Decreto del 

Ministero della Transizione Ecologica del 23 giugno 2022, le tubazioni in PVC sono prodotte con un 

contenuto di materie riciclate, ovvero recuperate, ovvero di sottoprodotti di almeno il 20% sul peso del 

Caratteristiche 

memeccaniche 
Requisiti Parametri di prova  Metodi di prova 

Resistenza all'urto TIR ≤ 10% Temperatura di prova   0 °C UNI EN 744 

Mezzo di condizionamento  Acqua o aria 

Tipo di percussore  d 90 

Massa del percussore per:  

dem  = 110 mm 1 kg 

dem  = 125 mm 1,25 kg 

dem  = 160 mm 1,6 kg 

dem  = 200 mm 2,0 kg 

dem  = 250 mm 2,5 kg 

dem  ≥ 315 mm 3,2 kg 

Altezza di caduta del percussore 

per: 
 

dem  = 110 mm 1600 mm 

d ≥ 125 mm 2000 mm 
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prodotto, inteso come somma delle tre frazioni. La percentuale indicata si intende come somma dei 

contributi dati dalle singole frazioni utilizzate. 

7. La Relazione CAM, parte del progetto posto a base di gara,  illustra in che modo il progetto ha tenuto conto 

di questo criterio progettuale. 

8. La percentuale di materiale riciclato deve essere dimostrata dall'appaltatore secondo quanto riportato 

all'art. Art. 12, comma 3 e 4. Tale criterio sarà verificato dalla stazione appaltante secondo le disposizioni di 

cui al comma 5 del medesimo articolo. 

Art. 35 - Tubazioni in pvc per scarichi interni edificio 

1. Prima dell'accettazione di ciascun lotto di fornitura di tubi e accessori, il direttore dei lavori, in 

contraddittorio con l'appaltatore, deve eseguire dei controlli in cantiere e presso laboratori ufficiali sul 

prodotto fornito secondo le modalità di seguito indicate: - presso gli stabilimenti di produzione e/o di 

rivestimento: 

- verifica del ciclo di produzione e controllo dimensionale dei tubi; 

- controllo della composizione chimica; 

- controllo delle caratteristiche meccaniche; 

- prova di trazione sia sul materiale base del tubo sia sul cordone di saldatura (per la determinazione 

delcarico unitario di rottura, del carico unitario di snervamento e dell'allungamento percentuale); - prova 

di curvatura (bending test); 

- prova di schiacciamento; 

- prova di piegamento; 

- prove non distruttive (radiografiche, elettromagnetiche, a ultrasuoni, con liquidi penetranti); 

- controllo dei rivestimenti (spessori e integrità), controllo con holiday detector a 15 kV del 

rivestimentoesterno. 

- presso il deposito di stoccaggio: 

- controllo visivo volto ad accertare l'integrità dei tubi, in particolare della smussatura per la saldatura 

ditesta e del rivestimento interno ed esterno dei tubi. 

Nel caso in cui il controllo della qualità in fase di accettazione risultasse non conforme alle specifiche di 

progetto e delle specifiche norme UNI, il direttore dei lavori notificherà per iscritto i difetti riscontrati 

all'appaltatore, che avrà cinque giorni di tempo per effettuare le proprie verifiche e presentare le proprie 

controdeduzioni in forma scritta. 

In caso di discordanza tra i risultati ottenuti, si provvederà entro i dieci giorni successivi ad attuare ulteriori 

verifiche, da eseguire in conformità alle normative di riferimento presso istituti esterni specializzati, scelti 

insindacabilmente dal committente e abilitati al rilascio delle certificazioni a norma di legge, eventualmente 

alla presenza di rappresentanti del committente e dell'appaltatore. Anche tali ulteriori verifiche saranno a 

totale carico dell'appaltatore e avranno valore definitivo circa la rispondenza o meno della fornitura ai 

requisiti contrattuali. 

2. I tubi e i raccordi devono essere realizzati con PVC-U e adeguati additivi. 

Il contenuto di PVC deve essere maggiore o uguale all'80% per tubi e all'85% per i raccordi. Il valore di PVC 

deve essere determinato con metodo in base alla norma UNI EN 1905. 

È ammesso l'utilizzo di materiale non vergine, secondo le modalità specificate dall'allegato A della norma 

UNI EN 1329-1. 

3. Nella marcatura, i tubi e i raccordi devono essere identificati dai seguenti codici, per indicare l'area di 

applicazione a cui sono destinati: 

- codice B: per l'area di applicazione dei componenti destinati all'uso sopra terra all'interno degli edifici oper 

componenti all'esterno degli edifici fissati alle pareti; 

- codice D: riferito a un'area sotto ed entro 1 m dall'edificio dove i tubi e i raccordi sono interrati ecollegati 

al sistema di tubazione interrato per le acque di scarico; 

- codice BD: riferito ai componenti destinati alle applicazioni in entrambe le aree B e D; 
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- codici U e UD: non sono compresi dalla norma UNI EN 1329-1. Per la relativa definizione si rimanda 

allanorma UNI EN 1401-1. 

4. La norma UNI EN 1329-1 si applica ai tubi e ai raccordi di PVC-U, alle loro giunzioni e alle giunzioni con 

componenti di altri materiali plastici (marcati con B o BD) destinati ai seguenti utilizzi: 

- tubazioni di scarico per acque domestiche a bassa e ad alta temperatura;- tubi di ventilazione collegati agli 

scarichi di cui al punto precedente; - scarichi di acque piovane all'interno della struttura dell'edificio. 

I tubi e i raccordi possono essere utilizzati in due aree di applicazione, ovvero all'interno della struttura degli 

edifici (marcati con sigla B) e nel sottosuolo entro la struttura degli edifici (marcati con sigla BD). La lunghezza 

dei tubi non comprende il bicchiere. 

Per l'uso di tubazioni interrate nell'area interna della struttura dell'edificio, si intendono solamente i 

componenti (marcati BD) con diametro esterno nominale uguale o maggiore di 75 mm. 

5. Le caratteristiche geometriche sono le seguenti: 

- il diametro esterno nominale è compreso tra 32-315 mm; 

- l'ovalizzazione è ≤ 0,024 dn; 

- la lunghezza tubi è definita dal produttore (escluso il bicchiere); 

- lo smusso della testata del tubo ha un angolo compreso tra i 15° e i 45°; 

- lo spessore della parete varia in funzione del dn e dell'area di applicazione; 

- la lunghezza, il diametro e gli spessori dei raccordi sono definiti dalla norma UNI EN 1329-1, in funzionedel 

tipo di giunto da realizzare e dell'area di applicazione; 

- i raccordi sono realizzati con curve, manicotti, riduzioni e deviatori, secondo figure definite. 

6. Le caratteristiche meccaniche dei tubi sono identificate dalla resistenza all'urto e per aree fredde con urto 

a - 10 °C. 

7. Le caratteristiche fisiche dei tubi sono identificate da: 

- temperatura di rammollimento Vicat; 

- ritiro longitudinale; 

- resistenza di clorometano. 

Le caratteristiche dei raccordi invece sono identificate da: 

- temperatura di rammollimento Vicat;- effetti calore. 

Tali valori sono riassunti nella seguente. 

Caratteristiche Requisiti Parametri di prova Metodo di prova 

Temperatura di 

rammollimento Vicat (VST) 
> 79 °C Conformi alla norma UNI EN 727 UNI EN 727 

Ritiro longitudinale ≤ 5% Il tubo non deve 

presentare bolle o 

screpolature 

Temperatura di prova 150 °C UNI EN ISO 2505 
Metodo: bagno liquido 

Tempo di immersione 15 min 

oppure 

Temperatura di prova 150 °C UNI EN ISO 2505 

Metodo: in aria 
Tempo di immersione 30 min 

Resistenza al diclorometano 
ad una temperatura 
specificata 

Nessun attacco in 

nessuna parte della 

superficie della provetta 

Temperatura di prova: 150 °C Tempo di 

immersione: 30 min 
UNI EN 580 

8. I tubi all'esame visivo senza ingrandimento devono avere le superfici interne ed esterne lisce, pulite ed 

esenti da screpolature, cavità e altri difetti superficiali suscettibili di impedire la conformità alla presente 

norma. Il materiale non deve contenere alcuna impurità visibile senza ingrandimento. Le estremità dei tubi 

devono essere tagliate nettamente, perpendicolarmente all'asse del tubo. 

I tubi e i raccordi devono essere uniformemente colorati attraverso il loro intero spessore. Il colore 

raccomandato dei tubi e dei raccordi deve essere il grigio. 

9. I raccordi possono essere realizzati con due sistemi di giunzione: - bicchiere a guarnizione monolabbro; - 

bicchiere a incollare. 
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10. La guarnizione di tenuta non deve presentare effetti nocivi sulle proprietà del tubo e del raccordo e non 

deve provocare la non rispondenza dell'assemblaggio di prova ai requisiti del prospetto 21 della norma UNI 

EN 1329-1. 

I materiali per le guarnizioni devono essere conformi alla norma UNI EN 681-1 o alla norma UNI EN 681-2, 

a seconda dei casi. 

Le guarnizioni di elastomeri termoplastici (TPE) devono inoltre essere conformi ai requisiti prestazionali a 

lungo termine specificati nella norma UNI EN 1329-1. 

11. Gli adesivi impiegati devono essere colle a solvente e devono essere specificati dal fabbricante dei tubi o 

dei raccordi o da un accordo tecnico di parte terza. 

Gli adesivi non devono esercitare effetti nocivi sulle proprietà del tubo e del raccordo e non devono causare 

la mancata rispondenza dell'assemblaggio di prova ai requisiti previsti dal prospetto 21 della norma UNI EN 

1329-1. 

12. I sistemi di tubazioni devono garantire un'emissione di rumore inferiore a quanto previsto dal D.P.C.M. 5 

dicembre 1997, che per impianti a funzionamento discontinuo prevede un limite di 35 dB misurato in opera 

secondo la norma UNI EN ISO 16032. I sistemi di tubazioni devono essere realizzati con materiali che 

permettano la classificazione al fuoco secondo la norma UNI EN 13501. 

13. La marcatura dei tubi deve essere continua e indelebile su almeno una generatrice e conforme ai requisiti 

della norma UNI EN 1329-1, e contenere con intervalli di massimo 1,00 m almeno le seguenti informazioni: 

- numero della norma: UNI EN 1329-1; 

- nome del fabbricante e/o marchio di fabbrica; 

- diametro nominale; 

- spessore di parete minimo; 

- materiale; 

- codice dell'area di applicazione; 

- rigidità anulare per l'area di applicazione BD;- informazione del fabbricante. 

Per impiego a basse temperature (simbolo del cristallo di ghiaccio), la marcatura dei raccordi deve contenere 

almeno le seguenti informazioni: - numero della norma: UNI EN 1329-1; 

- nome del fabbricante e/o marchio di fabbrica; 

- diametro nominale; 

- angolo nominale; 

- materiale; 

- codice dell'area di applicazione; 

- rigidità anulare nominale per applicazione nell'area BD. 

La marcatura per incisione deve ridurre lo spessore per non più di 0,25 mm, in caso contrario, non deve 

essere ritenuta conforme. 

14. Nel rispetto del criterio "2.5.12 Tubazioni in PVC e Polipropilene", così definito nell'Allegato al Decreto del 

Ministero della Transizione Ecologica del 23 giugno 2022, le tubazioni in PVC sono prodotte con un 

contenuto di materie riciclate, ovvero recuperate, ovvero di sottoprodotti di almeno il 20% sul peso del 

prodotto, inteso come somma delle tre frazioni. La percentuale indicata si intende come somma dei 

contributi dati dalle singole frazioni utilizzate. 

15. La Relazione CAM, parte del progetto posto a base di gara,  illustra in che modo il progetto ha tenuto conto 

di questo criterio progettuale. 

16. La percentuale di materiale riciclato deve essere dimostrata dall'appaltatore secondo quanto riportato all' 

Art. 12 Mezzi di prova e verifica dei criteri ambientali minimi, comma 3 e 4. Tale criterio sarà verificato dalla 

stazione appaltante secondo le disposizioni di cui al comma 5 del medesimo articolo. 
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Art. 36 - Tubazioni in polietilene per scarichi fabbricato 

1. Prima dell'accettazione di ciascun lotto di fornitura di tubi e accessori, il direttore dei lavori, in 

contraddittorio con l'appaltatore, deve eseguire dei controlli in cantiere e presso laboratori ufficiali sul 

prodotto fornito secondo le modalità di seguito indicate: - presso gli stabilimenti di produzione e/o di 

rivestimento: 

- verifica del ciclo di produzione e controllo dimensionale dei tubi; 

- controllo della composizione chimica; 

- controllo delle caratteristiche meccaniche; 

- prova di trazione sia sul materiale base del tubo sia sul cordone di saldatura (per la determinazione 

delcarico unitario di rottura, del carico unitario di snervamento e dell'allungamento percentuale); - prova 

di curvatura (bending test); 

- prova di schiacciamento; 

- prova di piegamento; 

- prove non distruttive (radiografiche, elettromagnetiche, a ultrasuoni, con liquidi penetranti); 

- controllo dei rivestimenti (spessori e integrità), controllo con holiday detector a 15 kV del 

rivestimentoesterno. 

- presso il deposito di stoccaggio: 

- controllo visivo volto ad accertare l'integrità dei tubi, in particolare della smussatura per la saldatura 

ditesta e del rivestimento interno ed esterno dei tubi. 

Nel caso in cui il controllo della qualità in fase di accettazione risultasse non conforme alle specifiche di 

progetto e delle specifiche norme UNI, il direttore dei lavori notificherà per iscritto i difetti riscontrati 

all'appaltatore, che avrà cinque giorni di tempo per effettuare le proprie verifiche e presentare le proprie 

controdeduzioni in forma scritta. 

In caso di discordanza tra i risultati ottenuti, si provvederà entro i dieci giorni successivi ad attuare ulteriori 

verifiche, da eseguire in conformità alle normative di riferimento presso istituti esterni specializzati, scelti 

insindacabilmente dal committente e abilitati al rilascio delle certificazioni a norma di legge, eventualmente 

alla presenza di rappresentanti del committente e dell'appaltatore. Anche tali ulteriori verifiche saranno a 

totale carico dell'appaltatore e avranno valore definitivo circa la rispondenza o meno della fornitura ai 

requisiti contrattuali. 

2. La norma UNI EN 1519-1 specifica i requisiti per i tubi, i raccordi e il sistema di tubazioni di polietilene (PE) 

nel campo degli scarichi: 

- all'interno della struttura dei fabbricati (marcati B); 

- nei fabbricati, sia nel sottosuolo entro la struttura del fabbricato (marcati BD). La norma è applicabile ai 

tubi e ai raccordi di PE di seguito indicati: 

- a estremità liscia; 

- con bicchiere munito di guarnizione elastomerica; 

- per giunti per fusione di testa; 

- per giunti elettrofusi;- per giunti meccanici. 

3. La composizione per tubi e raccordi deve essere costituita da materiale di base polietilene (PE), al quale 

possono essere aggiunti gli additivi necessari per facilitare la fabbricazione dei componenti conformi ai 

requisiti della norma UNI EN 1519-1. Per esigenze della normativa antincendio possono essere impiegati 

anche altri additivi. 

I raccordi fabbricati o le parti di raccordi fabbricati devono essere realizzati partendo da tubi e/o stampati 

conformi, tranne che per i requisiti dello spessore di parete e/o stampati di PE conformi alle caratteristiche 

meccaniche e fisiche del materiale, come richiesto dalla norma UNI EN 1519-1. 

4. Nella marcatura i tubi e i raccordi devono essere identificati dai seguenti codici per indicare l'area di 

applicazione a cui sono destinati (UNI EN 1519-1): 

- codice B: per l'area di applicazione all'interno del fabbricato e all'esterno per elementi fissati alle pareti;- 

codice D: per l'area di applicazione al disotto del fabbricato ed entro 1 m di distanza dal fabbricato per tubi 
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e raccordi interrati e collegati al sistema di scarico del fabbricato; - codice BD: riferito ad applicazioni in 

entrambe le aree d'applicazione B e D. 

5. Lo spessore di parete e deve essere conforme rispettivamente ai prospetti 3 e 4 della norma UNI EN 1519-

1, nei quali per la serie metrica è ammesso uno spessore di parete massimo, in un punto qualsiasi, fino a 

1,25 emin, purché lo spessore di parete medio em sia minore o uguale a quello specificato, em,max. 

6. La norma UNI EN 1519-1 si applica ai seguenti tipi di raccordo (ma ne sono ammessi anche altri tipi): 

a. curve, per le quali gli angoli nominali preferenziali a dovrebbero essere da 15°, 22,5°, 30°, 45°, 67,5°, 80° 

oppure compresi tra 87,5° e 90°. Le curve possono essere: senza o con raggio di curvatura; 

codolo/bicchiere e bicchiere/bicchiere; a segmenti saldati di testa; 

b. diramazioni e diramazioni ridotte (diramazioni singole o multiple), per le quali l'angolo nominale fissato 

dovrebbe essere da 45°, 67,5°, oppure compreso tra 87,5° a 90°. Esse possono avere: 

- angolo senza o con raggio di curvatura (ISO 265-1); 

- codolo/bicchiere e bicchiere/bicchiere; 

c. riduzioni; 

d. raccordi di accesso. Il diametro interno del foro per pulizia deve essere specificato dal fabbricante; e. 

manicotti: 

- a doppio bicchiere; 

- collare per riparazioni; 

f. bicchiere per saldatura testa a testa per tubo con estremità lisce; g. 

tappi. 

7. La marcatura sul tubo richiesta dai punti 11.1 e 11.2 della norma UNI EN 1519-1 deve essere durevole. 

Essa deve contenere come minimo: 

- normativa di riferimento UNI EN 1519-1; 

- dimensione nominale; 

- spessore minimo di parete; 

- materiale; 

- codice dell'area di applicazione; 

- serie di tubo per l'area di applicazione BD; 

- tipo di bicchiere; 

- informazioni del produttore. 

La marcatura dei raccordi deve contenere: 

- numero della norma UNI EN 1519-1; 

- nome del fabbricante e/o marchio di fabbrica; 

- dimensione nominale; 

- angolo nominale; 

- materiale, 

- codice dell'area di applicazione; 

- spessore minimo di parete o serie di tubi per l'area di applicazione BD;- tipo di bicchiere; 

- informazioni del fabbricante. 

8. Altre norme di riferimento sono: 

UNI CEN/TS 1519-2 - Sistemi di tubazioni di materia plastica per lo scarico delle acque (a bassa e ad alta 

temperatura) all'interno dei fabbricati. Polietilene (PE). Guida per la valutazione della conformità; UNI EN 

13476-1 - Sistemi di tubazioni di materia plastica per connessioni di scarico e collettori di fognatura interrati 

non in pressione. Sistemi di tubazioni a parete strutturata di policloruro di vinile non plastificato (PVCU), 

polipropilene (PP) e polietilene (PE). Parte1: Requisiti generali e caratteristiche prestazionali; 

UNI EN 13476-2 - Sistemi di tubazioni di materia plastica per connessioni di scarico e collettori di fognatura 

interrati non in pressione. Sistemi di tubazioni a parete strutturata di policloruro di vinile non 

plastificato(PVCU), polipropilene (PP) e polietilene (PE). Parte 2: Specifiche per tubi e raccordi con superficie 

interna ed esterna liscia e il sistema, tipo A; 
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UNI EN 13476-3 - Sistemi di tubazioni di materia plastica per connessioni di scarico e collettori di fognatura 

interrati non in pressione. Sistemi di tubazioni a parete strutturata di policloruro di vinile non 

plastificato(PVCU), polipropilene (PP) e polietilene (PE). Parte 3: Specifiche per tubi e raccordi con superficie 

interna liscia e superficie esterna profilata e il sistema, tipo B; 

UNI CEN/TS 13476-4 - Sistemi di tubazioni di materia plastica per connessioni di scarico e collettori di 

fognatura interrati non in pressione. Sistemi di tubazioni a parete strutturata di policloruro di vinile non 

plastificato (PVC-U), polipropilene (PP) e polietilene (PE). Parte 4: Guida per la valutazione della conformità. 

Art. 37 - Scarichi di apparecchi sanitari e sifoni 

1. Indipendentemente dal materiale e dalla forma essi devono possedere caratteristiche di inalterabilità alle 

azioni chimiche ed all'azione del calore, realizzare la tenuta tra otturatore e piletta e possedere una 

regolazione per il ripristino della tenuta stessa (per scarichi a comando meccanico). 

2. La rispondenza alle caratteristiche di cui al comma 1 si intende soddisfatta quando essi rispondono alle 

norme UNI EN 274-1/4; la rispondenza è comprovata da una attestazione di conformità. 

Art.38 - Involucro quadri elettrici 

1. I quadri elettrici sono identificati per tipologia di utilizzo e in funzione di questo possono avere 

caratteristiche diverse che  interessano il materiale utilizzato per le strutture  e gli involucri.  

2. Il grado di protezione (IP) degli involucri dei quadri elettrici è da scegliersi in funzione delle condizioni 

ambientali alle quali il quadro deve essere sottoposto. La classificazione è regolata dalla norma CEI EN 60529 

(CEI 70-1), che identifica, nella prima cifra, la protezione contro l'ingresso di corpi solidi estranei e, nella 

seconda, la protezione contro l'ingresso di liquidi. 

3. Per  gli involucri dei quadri per uso domestico e similare per correnti nominali fino a 125 A, sono valide in 

Italia le norme CEI 23-48 e CEI 23-49.   

4. La norma CEI EN 61439 stabilisce che il grado di protezione minimo per il quadro elettrico chiuso deve 

essere IP2X; per le barriere orizzontali, poste ad un'altezza minore di 1,6 m, è prescritto il grado di 

protezione IPXXD e, infine, il grado previsto per il fronte e per il retro del quadro deve essere almeno uguale 

a IPXXB. Nel caso di quadri per impiego esterno la seconda cifra non deve essere inferiore a 3 (IP23, IPX3B). 

5. Tutte le aperture per l'entrata dei cavi di collegamento devono rispettare i valori minimi di protezione IP 

previsti dalla norma, per questo motivo è tassativo l'utilizzo di elementi e sistemi previsti dal costruttore 

originale del quadro. Nell'eventualità di installazione sullo sportello frontale o su quelli laterali di interruttori 

di manovra e/o strumenti di misura e/o lampade di segnalazione, è necessario che il grado di protezione 

non sia inferiore a quello dell'involucro, se questo non si verifica il quadro deve essere considerato con un 

grado di protezione pari a quello del componente con grado IP più basso. 

 

Art. 39 - Ventilconvettori 

1. Le unità terminali a convenzione forzata possono essere costituite da una batteria unica, alimentata 

alternativamente da acqua calda e acqua refrigerata secondo le stagioni, oppure da due batterie, l'una 

alimentata con acqua calda e l'altra con acqua refrigerata. 

2. Il ventilatore deve poter essere fatto funzionare a più velocità, cosicché nel funzionamento normale la 

rumorosità sia assolutamente trascurabile. 

3. La regolazione può essere del tipo cosiddetto tutto o niente (col semplice arresto o messa in moto del 

ventilatore) oppure può operare sulla temperatura dell'acqua. 

In ogni caso, l'apparecchio deve poter essere separato dall'impianto mediante organi di intercettazione a 

tenuta. 
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4. In caso di uso per raffrescamento, il ventilconvettore dovrà essere dotato di opportuno tubo di plastica (con 

diametro interno di 30÷40 mm), per lo smaltimento della condensa per gravità. 

5. La norma di riferimento è la UNI EN 1397 - Scambiatori di calore. Ventilconvettori ad acqua. Procedimenti 

di prova per la determinazione delle prestazioni. 

Art. 40 - Gruppi trattamento aria (CLIMATIZZATORI) 

1. I gruppi di trattamento dell'aria sono gli apparecchi, allacciati alle reti di acqua calda e di acqua refrigerata, 

nei quali avviene il trattamento dell'aria, sia quella destinata alla climatizzazione dei locali, negli impianti a 

tutt'aria, sia quella primaria, impiegata negli impianti con apparecchi locali. 

Se destinato a servire più zone (gruppo multizone), il gruppo potrà attuare due diversi trattamenti dell'aria 

e alimentare i vari circuiti di canali, previa miscelazione all'ingresso mediante coppie di serrande. Se 

destinato a servire un impianto a doppio canale, la miscela dell'aria prelevata dai due canali avverrà 

mediante cassette miscelatrici terminali. 

2. Dei filtri occorre stabilire il grado di filtrazione richiesto, che può essere assai spinto nei cosiddetti filtri 

assoluti. 

I filtri devono poter essere rimossi e applicati con facilità e se ne deve prescrivere tassativamente la 

periodica pulizia o sostituzione. 

3. Le batterie devono avere la potenza necessaria tenendo conto di un adeguato fattore di sporcamento e 

devono essere dotate di organi di intercettazione e di regolazione. 

4. Il complesso di umidificazione può essere del tipo cosiddetto a ugelli nebulizzatori, alimentati direttamente 

da una condotta in pressione, oppure con acqua prelevata da una bacinella all'interno del gruppo e spinta 

con una pompa ad hoc (umidificazione adiabatica). In tal caso, deve essere reso agevole l'accesso agli ugelli 

e alla bacinella per le indispensabili operazioni periodiche di pulizia. 

5. In corrispondenza a eventuali serrande, automatiche o manuali, deve essere chiaramente indicata la 

posizione di chiuso e aperto. 

6. A monte e a valle di ogni trattamento (riscaldamento, umidificazione, raffreddamento, deumidificazione), 

si devono installare termometri o prese termometriche al fine di controllare lo svolgimento del ciclo 

previsto. 


